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LEZIONE XIV. 

Sull’ Aria . 


7ji.'t)opo di aver considerato nel primo Volume 
di quest’ Opera la Materia in generale in un coi suoi 
attributi ; e dopo di aver dichiarato le generali ieg- 
gi , cui la saggia , ed industriosa Natura costantemen- 
te osserva per mantenere l’ordine ammirabile, e l’ar- 
monia di questo Universo ; ragion vuole, che si pren- 
da ora di mira la considerazione delie particolari spe- 
zie di corpi $ e che si passi a dare un ragguaglio di- 
stinto dei vari particolari, ed interessanti .fenomeni , 
che in virtù delie indicate leggi vengonsi a generare . 
Nel far ciò darem principio dall’Aria, siccome quel- 
la , senza di cui possiamo « mala pena vivere un sol 
momento ; e le cui buone, o ree qualità hanno una 
influenza indicibile sulla macchina animale. La con- 
templeremo come pura nella sua essenza , e come im- 
pregnata di particelle straniere ; come libera nell’eser- 
cizio delle sue proprietà , e come inceppata tra i com- 
ponenti dei corpi , ossia nello stato di aggregazione . 
Ad oggetto di render poscia più profittevoli le no- 
stre investigazioni, la considereremo sotto un punto 
di veduta importantissimo, qual’ù quello di esamina- 
re le sue proprietà relative agli usi della vita. 

ARTICOLO I. 

Dilla natura dell' Aria , ri pura , 
chi atmosferica . 

7jz. ha in Natura un fluido invisibile per le 
sua estrema sottigliezza , e trasparenza , sommamente 
scorrevole, sonoro, elastico, e pesante, il quale cir- 
conda tutto all’intorno questo nostro Globo rerraquco 
ialino ad una cerca altezza. Questo è ciò, che dicesi 
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4 FISICA 

Aria , quaior si considera nella sua purità , scevro del 
tutto da qualunque straniera sostanza; laddove l’in- 
tiero suo complesso, nel cui centro giace avvolta la 
Terra, unitamente a tutto ciò, che dal seno, e dalla 
superficie della l'erra medesima perpetuamente vi si 
solleva , prende generalmente la denominazione di At‘ 
mosftra . 

733. Non vuoisi perciò immaginare, che l’aria cir- 
condi unicamente la superficie del nostro Globo. El- 
la penetra , e discende negli antri i più profondi , e 
nei più celati recessi del sen della Terra , e si insinua 
ugualmente nei pori di moltissime sostanze , nou men 
fluide, che solide. Lo dimostrano ad evidenza gli espe- 
rimenti riferiti nel §. 31., e seg, : e quelli, che si 
son praticati sul carbone, che 1’ assorbe avidamente,' 
ci fan vedere , che un pezzetto di carbon di faggio 
del peso di circa due dramme somministra , senza 1’ 
ajuto del fuoco, più di due pollici cubici di Aria at- 
mosferica . 

734. Sarebbe questo il luogo opportunissimo di ra- 
gionare sulla natura dell’Aria: ma poiché per ben 
intendere questa materia fa mestieri assolutamente, 
che si abbia una esatta idea di alcuni gas , ossia fluì, 
di aeriformi, che entrano nella sua composizione; per 
tal fine ci riserberemo a ragionarne di proposito dopgr 
di aver divisato tutto ciò, che riguarda i fluidi sud- 
detti. Diremo soltanto qui di passaggio, che l'Aria, 
giusta i ritrovati dei più recenti Filosofi, non più si 
riguarda come un semplice elemento , ma bensì come 
un composto di due diverse sostanze , quali sono 1’ 
Azoto, e l’ Ossigeno , ridotti allo stato di fluido ela- 
stico permanente dal Calorico, ossia dalla materia del 
fuoco, che li discioglie. L’azoto nell’aria é all’ossi- 
geno nella proporzione di 73 a 27; e laddove questo 
ultimo ò attissimo alla respirazione degli animali, ed 
all’accensione dei corpi combustibili, quello al con- 
trario è intieramente disadatto non meno all’ una, che 
all 1 altra di corali operazioni . 

735. Quantunque l’aria sia un fluido di un genere 
particolare, non é però agevol cosa il rinvenirlo del 
tutto puro; avvegnaché l’atmosfera terrestre trova»! 
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LEZIONE XIV. * 

sempre, più, o meno ripiena di particelle straniere* 
Je qOali distaccate dall’ immensa , e variata serie dei 
corpi esistenti nel nostro Globo terraqueo, sia per vir- 
tù delio sfregamento, sia in forza del calorico , sia fi- 
nalmente per P efficacia delle tante alteratici cagioni 
della Natura ; e quindi rendine specificamente più leg- 
giere dell’aria, oppur combinate seco per forza di af- 
finità, veggonsi in quella galleggiar di continuo. Ba- 
sterà il far entrare un gran raggio di Sole dentro di 
una stanza oscura, per poter distintamente ravvisare 
un infinito numero di atomi sparsi nell’aria, e tra- 
sportati incessantemente quà e là secondo tutte le di- 
rezioni * Cotesti atomi , o corpicciuoli esilissimi , pren- 
dono la denominazione di Vapori , oppur di Estinzio- 
ni , secondochè si sollevano dalle acque , e da sostan- 
ze acquose, Oppur si distaccano da sostanze animali * 
vegetabili , fossili , minerali , ec. ; e sono secchi , ed 
opachi . 

7 j<5. Non è possibile , che una persona non avvez- 
za a meditare sulle operazioni ammirabili della Natu- 
ra , abbia una adeguata idea delia quantità di tali so- 
stanze straniere, che trovansi sempre mescolate coll* 
aria. Ella è veramente immensa: e si incomincierà ad 
esserne convinto qualor vogliasi gettar io sguardo , 
prima di tutto, sujla sterminata estensione delle acque, 
da cui trovasi coperto questo Globo terraqueo . Le 
acque del mare occupano per lo meno la metà della 
superficie terrestre : e la quantità prodigiosa di vapo- 
ri , che da quelle costantemente si solleva , concepir 
potrassi in qualche modo colla immaginazione avendo 

f ) resemi i risultati delle osservazioni praticate dal ce- 
ebre Halley, che trovansi registrare nelle Transazio- 
ni Anglicane. Rilevò egli mercè di un calcolo, fon- 
dato sopra dati assai plausibili * che in un giorno di 
stare , pel solo effetto del calor del Sole, sollevansi 
dal Mar Mediterraneo mila,' ed ottocento milioni 
di botti di acqua in forma di vapore * Eppure , la su- 
perficie del Mar Mediterraneo può riputarsi infinita- 
mente picciola in paragone di quella degli Oceani im- 
mensi , da cui abbiami detto esser coperta la Terra. 
A ciò si aggiugne la evaporazione notabilissima , che 
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6 FISICA 

fasii ne! tempo medesimo dalia superficie sì dei fiumi, 
che dei laghi, da cui viene occupata un’altra parte 
considerevole della superficie terrestre ; l’alito conti- 
nuo delia respira7Ìone ; e finalmente la quantità pres- 
soché prodigiosa della traspirazione degli animali di 
ogni genere, e de’I’ infinito numero di piante, che vi- 
vendo , e vegetando su questo Globo, fanno esalare 
dalla loro sostanza, senza veruna interruzione, ed in- 
sensibilmente , una copia indicibile di particelle va- 
porose . 

7-7. Or tutto cotesto cumulo di vapori si trasfon- 
de , e si mischia coll’ aria dell’ atmosfera , la quale 
forza è conseguentemente, che ne sia impregnata di 
continuo, per quanto ciò sembri contrario al testimo- 
nio dei nostri sensi , a cui non si concede il poter ri- 
levare nell’aria siffatta umidità, se non se in certi de- 
terminati tempi. I legni, che esposti all’aria s’in- 
grossano, le pelli, che si rallentano, le corde, che si 
accorciano, e si irrigidiscono, dimostrano chiaramente 
di esser penetrate dall’ umido aereo . Non vi ha cosa 
piò agevole a praticarsi dell’esperimento, che qui sie- 
gue, per poter restar convinto, che l’aria contiene 
in se raccolto dell’umido anche nei tempi, in cui el- 
la ci sembra esser piò secca . 

738. Scelgasi una giornata fredda, secca, e serena; 
e messe entro un niartino di cristallo due once, per 
esempio, di sai di tartaro, oppur di altro sale alcali- 
no, che sia stato preventivamente ben disseccato al 
fooco , espongansi all’ aria aperra in un sito alquan- 
to elevato. Facciami rimanere così per lo spazio di 
circa tre giorni ; indi vadansi a pesar di bel nuovo ; 
e si vedrà, che quel sale, che pesava due once, ne 
peserà tre a un di presso. Or chi non si avvede, che 
un tale accrescimento di peso nasce certamente da una 
data quantità di vapori, che il sale alcalino ha assor- 
bito dall’aria, con cui é stato egli in contatto per lo 
spazio di tre giorni? 

7^5». E poiché intorno al risultato di questo esperi- 
mento potrebbe cader qualche dubbio , a cagion che i 
sali alcalini, oltre all’acqua , assorbir sogliono dall’aria 
una certa quantità di aria fina , vi proporrò il lumi* 
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LEZIONE XIV. 7 

doso, e decisivo esperimento del Signor Gould , pub- 
blicato da essolai fin dal 1684. Pongasi dell’acido di 
vetriuolo, ossia dell 'acido su/furico , ben concentrato, 
in un vaso aperto, ed espongasi all’aria libera in 
qualunque luogo , ed a qualunque temperatura ordina- 
ria : si vedrà , che il suo peso in un dato tempo , 
più , o meno lungo secondo le circostanze , si aumen- 
terà di circa il triplo: ed è così certo, che questo 
aumento di peso deriva dall’ umidità , che il detto aci- 
do ha assorbito dall’aria, che facendosi di bel nuovo 
la concentrazione dell’acido medesimo, se ne ritrae 
dell’acqua pura, proporzionale all’ indicato aumento 
di peso. Narraci il mentovate Autore, che 180 gra- 
ni di acifo vitriuolico esposti all’aria in un vasellino 
di vetro di tre pollici di diametro , acquistarono dai 
9 di Novembre fino ai 4 di Gennaio un aumento di 
peso di 570 grani . 

740. Ólrreachè una pruova convincentissima di una 
tal verità ci vien sotto gli occhi alla giornata ognora- 
chc in tempo di state si versa dell’acqua fredda entro 
un bicchiere. La superficie esteriore di questo scorge- 
si immediatamente coperta da una tenuissima specie 
di rugiada ; la quale non proviene da alrro, se non 
se dai vapori sparsi nell’ aria , che in quell’ atto cir- 
conda il bicchiere; i quali vapori addensati, e rap- 
presi in forza del freddo dell’acqua contenuta nel bic- 
chiere medesimo, 0 per dirlo in altro modo, privati 
delia materia del fuoco , che gli tetiea disciolti , attac- 
canti alla guisa di piccolissime gocce alla superficie 
di quello. E qualora siffatto sperimento vogliasi ren- 
dere più luminoso, e convincente, non si ha a far al- 
tro , se non se riempire un' vaso di cristallo, oppur 
di argento, di neve pesta, mescolata con sale, affin- 
ché ne possa risultare , siccome ognun sa , un freddo 
più intenso. Lasciando cotesto vaso in un luogo, il 
quale non sia esposto al Sole ; in qualunque tempo 
dell’ anno ciò si faccia , si vedrà , che dopo un quar- 
to di ora il vaso sarà coperto da una specie di cro- 
sta di ghiaccio, del tutto simigliarne alia brina, cui 
sogliamo scorger sulle piante in tempo di inverno . 
Ognun concepisce non poter ciò avvenire , se non a 
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motivo delia congelazion dei vapori accennata dianzi, 
non potendo entrare in capo a chicchessia , che l’acqua , 
od il gelo, possano farsi strada a traverso del vetro, 
oppur dell’argento. 

741. Volete variar 1 ’esperimentoi 1 Otturare con di- 

ligenza una bottiglia vota , e bene asciutta ; indi te- 
netela immersa per breve tempo nell’acqua freddissi- 
ma , oppur nella neve. Vedrete incontanente la sua 
taccia interiore ricoperta di umor rugiadoso, per la 
stessa ragione additata di sopra ( N.740. ). Lo stes- 
so fenomeno osservasi in tempo di inverno molto fre- 
quentemente nelle stanze chiuse, ed abitate, ove apren- 
dosi le finestre di buon mattino, trovansi la superfì- 
cie interiori delle vetrate ricoperte di gocce rugia- 
dose . , 

742. £' ragionevolissimo il credere, che la quanti- 
tà di acqua, che abbiam dimostrato esistere abitual- 
mente nell’aria, vi si ritrovi intimamente combinata 
coll’aria medesima, e<f in istato di vera dissoluzione 
chimica , inguisacbé gli elementi dell’ acqua non sono 
semplicemente frapposti , ed ondeggiami fra gli ele- 
menti dell’aria, ma bensì intimamente combinati coi 
medesimi in forza della materia del calore : la quale 
combinazione persiste fino a tanto che non cangia la 
temperatura, o che l’acqua non ne venga separata in 
forza di una affinità più poderosa . La perfetta tra- 
sparenza di un volume di aria saturata di acqua , la 
distribuzione uniforme di questa in quella , sicché do- 
po la loro combinazione ne risulta una massa, diciam 
così , omogenea , sono fortissimi argomenti per tender, 
cene persuasi. Uopo è dunque riguardar l’aria come 
il dissolvente dell’ acqua , quando vi concorra una cer- 
ta temperatura . £ comechè il Signor de Saussure la 
riguardi come tale rispettivamente all’acqua soltanto, 
che è ridotta in vapori, non sono meno poderosi gli 
argomenti, onde il Signor de Morveau si affatica di 
provare, che l’aria l* un dissolvente dell’acqua, an- 
che nello stato di liquidità . 

74$. E' agevol cosa il comprendere , che la quan- 
tità dell’acqua esistente nell’atmosfera varia all’infi- 
nito a seconda dei tempi, dei luoghi, della diversa 
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temperatura , e di alrre simili cirqwtanze , Tuttavolta 
però alcuni Fisici illustri, e massimamente il Signor 
Lambert di Berlino, e il Signor de Saussure di One' 
vra , si sono studiati di determinare I4 massima quan- 
tità di acqua , che può esser disciolta da una data 
quantità di aria. E quantunque abbiano essi fatto uso 
di metodi analoghi per venire a capo del loro dise- 
gno, nondimeno i risultati son riusciti differentissimi . 
Per concepire agevolmente cotesta operazione , vuoisi 
narrare , che prendesi un vaso di vetro , la cui capa* 
cità sia già conosciuta; suppongasi di 4 piedi cubici. 
Collocato che sia un Igrometro al di dentro di esso, 
vi si introducano delle materie atte ad assorbire tutto 
la umidità dell’aria contenuta entro a quel vaso (a)* 
Disseccata l’ aria per tal mezzo , introducasi tosto en- 
tro al vaso una quantità di acqua, che siesi pesata 
esattamente. Ciò fatto, si cominci ad osservare l’Igro- 
metro; e quando egli sarà giunto ad indicare la umi- 
dità estrema , si cavi fuori I’ acqua « che crasi intro- 
dotta nel vaso, e si ripesi colla massima esattezza. 
La quantità di acqua, che troverassi mancare al pri. 
mo peso, indicherà quella, di cui si b imbevuta l’aria 
contenuta uel detto vaso . In siffatta guisa rinvenne 
il Signor Lambert, che ogni piede cubico di aria at- 
mosferica fe capace di tenere ih se disciolti 342 grani 
di acqua . Il Signor de Saussure all’ opposto non fa 
ascendere tal quantità di acqua se non ad 1 1 in 12 
grani per ogni piede cubico di aria, alla temperatura 
di circa 1? gradi del Termometro. 

744. Ora, per ben intendere, onde abbia potuto 
derivare cotanta varietà nel risultato di esperimenti 
analoghi , praticati da due uomini insigni , uopo è 
considerare, che l’acqua ha una certa forza di aderen- 
za col vetro , e che ogni picciolo cangiamento di ca- 
lorico nell'aria può farle deporre, e quindi far con- 


CO L’Igiometro è uno strumento destinato a misurare i 
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dentare sufle pareti del vaso , adoperato nell’esperi- 
mento, una porzione di acqua, che ella avea di già 
assorbito; indi fargliene riprendere dell’altra, e farla 
deporre nuovamente su ’i vetro : ciocché può far ere-* 
dere ad un osservatore, che non usi il dovuto accor- 
gimento, che la quantità di acqua, che trovasi man- 
cante dopo la operazione ( §. 745. ), rimanga tutta 
disciolta nell’ aria . £ quando ànche non si voglia sup- 
porre alcun cangiamento sensibile nella temperatura 
dell’ aria , non si può giammai evitare , che una mi- 
nima porzione di acqua sì attacchi invisibilmente alle 
pareti del vetro . A ciò si aggiugne , che 1 ’ Igrome- 
tro adoperato dai Signor Lambert non era molto esat- 
to; e finalmente, che il vaso, di cui fece uso, era sì 
picciolo , che ogni grano di divario cagionar dovea un 
errore di 44 grani di acqua per ogni piede cubico. 
I quali inconvenienti essendosi schivati dal Sig. de 
Saussure nei suoi esperimenti , ci debbono far giudica- 
re, che Ja massima quantità di acqua, di cui possa es- 
ser saturato un piede cubico di aria , non oltrepassi 
i a grani . 

745. Questo é per riguardo ai vapori ; ma all’ in- 
fuori di essi trovasi parimente dissipata nell’ aria una 
quantità grandissima di esalazioni di ogni genere, 
consistenti in frantumi esilissimi di ogni sorta di cor- 
pi , senza eccettuarne i più duri, e pesanti, le cui 
particelle vengono scomposte, e volatilizzate da varie 
cagioni ( §. 7jj. ); in sali di differenti sorte, fluidi 
aeriformi di diverse spezie, spiriti, olj volatili, efflu- 
vj odorosi, bitumi j zolfo, semi di piante, minutissi- 
me uova di insetti, particelle di luce, di fuoco ;ele- 
mentare, ec. , cosicché può l’atmosfera riguardarsi 
molto ragionevolmente come il comun serbatoio di tut- 
te le emanazioni, che dai tre Regni della Natura per- 
petuamente in essa si trasfondono. Ella é un oceano, 
c un laboratorio immenso , in cui le mentovate mate- 
rie si mischiano, si agitano, si combinano, o si se- 
parano le une dalle altre , e quindi ne seguono tutte 
le distruzioni , e le novelle composizioni , onde ne ri- 
sultano altri generi, ed altre spezie di corpi , e si prò-. 

1 duce una infinita varietà di fenomeni prodigiosi . 

746. 
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746. Bisogna guardarsi bene dall’ immaginare altro 
non esser l’aria, se non se l’aggregato, e il comples- 
so di cotesti piccioli atomi ; avvegnaché gli esperimen- 
ti ci fanno chiaramente scorgere di aver ella proprie- 
tà tali-, che non convengono in verun modo ai men- 
tovati corpicciuoli ; ed oltre a ciò, che siffatte pro- 
prietà sono costantissime in tutti i tempi, ed in tutti 
i luoghi della Terra, laddove sarebbero variabili ali* 
infinito ognorachè dipendessero dall’ indicato immenso 
adunamento di particelle eterogenee . A ciò si aggiu. 
gne , che l’analisi, che se n’è fatta dai Chimici re- 
centissimi ( §. 734. ), dilegua qualunque dubbiezza 
intorno a tal punto. 

ARTICOLO II. 

Della Fluì di li , e del Peso dell'Aria. 

747. tTna delle proprietà piìt rimarchevoli dell’aria 
è la sua fluidità, donde poi deriva la sua incompara- 
bile cedevolezza . A giudicarne dalia conoscenza , che 
ne abbiamo, siffatta proprietà è del tutto inalterabi- 
le, non distruggendosi ella in verun modo, nè per 
forza di condensamento originato dal freddo più in- 
tenso, nè per virtù di poderosa compressione di qual- 
sivoglia durata. Era in fatti assolutamente necessario, 
che un fluido, in cui non meno i vegetabili, che gli 
animali , sortiscono il loro sviluppo , ed hanno il lo- 
ro accrescimento, dotato fosse perpetuamente di una 
cedevolezza considerevole , mercè di cui si cagionasse 
una dolce , ed uniforme pressione su tutte le parti di 
quelli : altrimenti essendo 'le medesime premute dove 
più , dove meno , ne nascerebbero per conseguenza 
mille difformità , e sproporzioni , sì nello sviluppo , 
che nell’accrescimento degli esseri vegetabili, ed ani- 
mali . 

748. Ciò nondimeno però è cosa ragionevole il cre- 
dere , che l’aria non sia essenzialmente fluida, ma 
che divenga tale in forza del calorico , ossia della ma- 
teria dei fuoco , elle tenendo disciolfe le sue particel- 

le , 
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le, vieta efficacemente , che ella acquisti lo s'ito di 
solidità . Sappiamo in fatto , che i componenti dell’a- 
ria v cioè P ossigeno, e l’azoto, sono principi solidi 
(§• 7J4 ) > che essi sono disciolti dal calorico, e quin- 
di ridotti allo stato aeriforme ; che forzati da qual- 
che affinità ad abbandonare una porzione del loro ca- 
lorico, sono suscettibili di entrare nella composizione 
dei solini. Vegliamo inoltre, che l’aria divien più 
tara , ossia più fluida * a misura che si aumenta il 
calorico; che ella si va addensando mano mano, o 
per dirla in altri termini , va accostandosi gradata- 
mente allo stato di solidità, secondochl* vassi spoglian- 
do del calorico, che l’investe. Se dunque cotali effet- 
ti sono proporzionali a quella cagione , uopo è con- 
chiudere , che la fluidità dcil’aria, non altrimenti che 
quella di tutti gli altri fi i di , debbasi attribuire al 
calorico, che ella contiene. Alcuni la fan derivare 
dalla sua elasticità , per la cui forza le particelle ae- 
ree rfmbalzanuo di continuo l’ima dall’ altra , sfuggo- 
no dal contatto scambievole, e mantengoiisi perenne- 
mente scorrevoli, e fluide. Ma i Fisici più recenti 
tengon ferma opptuiuoe, che anche l’elasticità dell’a- 
tia venga cagionata dalia materia del fuoco j come di- 
chiareremo nell’Articolo seguente. 

749. Che l’aria sia corpo r.on ci lascia luogo dà 
dubitarne la giornaliera osservazione, la quale ci fa 
Scorgere 'pressoché ad ogni tratro le sue qualità cor- 
poree . Agitandola un poco col mezzo di un venta- 
glio, o in virtù dei veloce movimento della mano; 
ne sentiamo sensibilmente la resistenza ; non altrimen- 
ti che ne risentiamo l’impulso, più, o meno violen- 
to, tutte le volte che una corrente di essa ven- 
ga diretta contro di noi. D'altronde poi vi ha un 
grandissimo numero- di esperimenti , i quali ci fari 
rilevare il suo peso colia massima evidenza possi- 
bile . 

750. Prima di rapportarne le pruore gioverà il 
premettere, che l’osservazione di un otre afflosciato j 
che è meno pesante di quel che lo l* quando è ripie- 
no di aria, iu nota ad Aristotele; cd in forza di ciò 
fu egli persuaso, che l’aria fosse grave. Siffatto sen- 
ti* 
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tlmenro però gli fu aspramente contrastato non solo 
da tutta l’antichità, ma eziandio dai Fisici del seco- 
lo XVII , per la speciosa credenza di essere un tal 
peso del tutto straniero all’aria, come si dirà in ap- 
presso. Quindi è, che una tal verità non si rende 
palese, e indubitata, se non se dopo il tempo di Tor- 
ricelli , di cui si ragionerà a suo luogo. 

■751. Conosciutosi dimostrativamente dai Fisici ii 
peso dell’aria, si eccitò immediatamente intorno a un 
tal soggetto l’ingegnosa loro curiosità, onde si ritras- 
sero moltissimi lumi , e ne derivarono parecchie bel- 
lissime scoperte. Il primo tentativo fu quello di os- 
servare alcuni fenomeni indipendentemente dalla pres- 
sione dell’atmosfera. Ciò diede origine all’invenzione 
della Macchina Pneumatica , così detta dalia greca 
voce Tyju/ue , spirito , con cui da parecchi degli anri- 
chi esprimevasi l'aria. Si attribuisce il merito di sif- 
fatta invenzione ad Ottone da Guerrike Console di 
Magdeburgo , Città della Germania , da cui fu costrut- 
ta per la prima volta nell’anno 1654. Ma poiché la 
medesima , a simiglianza di tutti i nuovi ritrovati, 
era molto imperfetta , siccome quella , che in altro 
non consisteva, se non se in una rozza siringa, mercè 
di cui. votandosi l’acqua contenuta in un vaso, faces- 
si quello restar voto di aria-, così ebbe motivo il Ca- 
valier Roberto Boyle, Inglese di nazione, di perfe- 
zionarla considerabilineore , cosicché fosse atta a po- 
ter eseguire ogni sorta di esperimenti . Quindi è, che 
se le dii la denominazione di Macchina Boyltana , 
migliorata poscia ulteriormente da Hauxbee, s’ Gra- 
vesande , Musschenbroek, Smeaton, e varj altri ; ed 
ultimamente da Nairne , e da Hurter , dai quali è 
stata ridotta ad una notabilissima perfezione . Essen- 
do elio di grandissimo uso nella Pmumatologia , ossia 
nell’intiero Trattato dell’Aria, reputo necessario i| 
rapportarne qui brevemente la costruzione . 

753. Le principali parti di cotesta Macchina sono x*y. 1, 
le due trombe A , e B, guernite dei loro rispettivi r>i- *• 
stantuffi C, e D, i quali facendosi andar su e giù 
nella guisa di una ordinaria siringa , col volgete* il 
manubrio £ , tirano dentro alle mentovate trombe per 

lv 
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lo iraverso del tubo F , e quindi dei due canali a , 
n , il volume di aria contenuto nella campana di cri- 
stallo G , detta con altro nome Recipiente. Ognun 
>si avvede, che l’orlo inferiore di siffatto recipiente 
dee combaciare perfettamente col piattino d’ottone 
H, su cut poggia, acciocché si vieti ogni adito all’a- 
ria esteriore. A tal uopo adunque, oltre ali’essere sì 
l’orlo anzidetto, che il piano del piattino, esatta- 
mente levigati, si suol distendere una pelle bagnata 
su questo ultimo , affm di render più perfetto il di- 
visato loro combaciamento . Disposte così le cose , 
nella prima elevazione, esempigrazia, dello stantuffo 
C, una porzione diaria contenuta nel recipiente G, 
passa, siccome si é accennato, entro alia tromba À. 
Deprimendosi immediatamente dopo il detto stantuffo, 
4’ aria già introdotta entro alla tromba A, verrebbe 
facciata di bel nuovo nel mentovato recipiente per la 
stessa via, per cui ne è uscita: ma poiché l’orifizio 
esistente nel fondo di essa tromba é guerntto di una 
valvola, ossia di una linguetta, la quale premuta io 
giù con forza dall’aria stessa, che si deprime, chiu- 
de conseguentemente a quella il passaggio per un tal 
orifizio ; non potendo ella farsi strada per quella par- 
te; ed essendo nel tempo stesso poderosamente premu- 
ta dallo stantuffo C, vien forzata a procurarsi il pas- 
saggio, che le presenta liberamente un’altro orifìzio 
praticato nella base di cotesto stantuffo , la cui lin- 
guetta si apre contemporaneamente che l’altra si chiu- 
de ; ed in tal modo vien ella a trasfondersi nell’ at- 
mosfera per 1’ apertura superiore I della tromba . De- 
primendosi alternativamente gli stantuffi delle due trom- 
be A , e B , concorrono esse a vicenda a fare la qui 
descritta operazione; in forza della quale ripetuta più 
volte di seguito, viene in ultimo a rendersi voto di a- 
ria, per quanto è possibile , il recipiente G. Dico 
per quanto è possibile , per (a ragione, che essendo 
l’ari^ un fluido espansibile; per quanto se ne estrag- 
ga dai recipiente, la porzione, che ivi rimane, si di- 
lata in maniera , che va ad occupare di bel nuovo la 
ca pUfcà di quello . Siccome però a misura che se ne 
estrae, divieti ella più tara, e meno elastica, seguen- 
do 


Digitized by Google 


LEZIONE ,XIV. 15 

do sempre la progressione geometrica (a) ; co»! non si 
durerà fatica a comprendere, che dopo un certo nu- 
mero di colpi di stantuffo , la densità, e la molla del- 
l’aria saranno diminuite a segno di fare la menoma 
resistenza possibile, ed in conseguenza di non poter 
contrabbilanciare la pressione dell’aria atmosferica ■; 
cosicché il loro effetto si potrà quasi riguardar come 
nullo -, e quindi si potrà considerare il recipiente co- 
me se fosse voto del tutto. 

75 j. La Macchina fin qui descritta ci somministra T»v. i. 
numerose pruove del peso dell’aria ; tra le quali ec* flg- ’’ 
cone una, quanto semplice, altrettanto convincente, 
e decisiva. Pongasi il recipiente G sa ’1 piattino H 
della Macchina: indi presolo per ia cima K, si ve- 
drà non aver egli alcuna aderenza col piattino anzi- 
detto , cosicché potrà sollevarsi da quello senza in- 
contrar resistenza ; per la ragione cne si trova egli 

1 >erfettamente equilibrato tra 1’ aria esteriore , e quel- 
a , che occupa la sua capacità . Ma fate che I’ aria 
sia estratta dal recipiente, o in tutto, o in parte . 
Troverassi egli cosi aderente al piattino, che presen- 
terà una resistenza invincibile a chiunque tenterà di 
sollevarlo da quello nel modo indicato dianzi; e co- 
testa resistenza sarà maggiore , o minore , a misura 
che ( il voto nel recipiente sarà più, o meno per- 
fetto . 

754. Se in questo stato di cose s’ introdurrà nuova- 
mente l’aria entro al recipiente, cesserà tosto l’indi- 
cata resistenza , talmenreché .per poterlo sollevare con- 
verrà impiegare soltanto una leggerissima forza, quan- 
ta c necessaria per vincer l’aderenza originata tra 
l’orlo del recipiente, e la superfìcie del piattino, in. 
virtù dell’intimo contano, in cui sono eglino stati 
durante il tempo dell’esperienza ( §. 49). L’esperi- 
mento dunque del §. 75; ci dà una pruova luminosis- 
sima del peso dell’aria ; non potendo derivare da al- 
tro 1’ accennata resistenza , saivoché dalla colonna di 
aria atmosferica , la quale non essendo contrabbilancia- 
ta 


C*) Di fio li ngioncrà nell’ Art itolo IV. 
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ta da altra massa di aria dentro il recipiente, in cui 
ti i fatto il voto , lo preme in gib con una forza 
uguale al suo peso ; onde è poi , che siffatto recipien- 
te noR si pub sollevare dal piattino senza superare 
una tal forza , la quale per altro non è ben conside- 
rabile , siccome in appresso diremo. 

T , 755. E' facile il ritrarre un’ alita prnova del peso 
dell’aria da due emisferi di ottone rappresentati dalla 
Fig. a. Sono eglino costrutti in modo, che l’emisfe- 
ro inferiore B vien guernito di un piede B D forato 
per lungo, cominciando da B fino 1 D; e di una 
chiave C, forata anche essa, ma per traverso ; dima- 
nierach'e facendola rivolgere intorno , si apre , oppur 
si chiude la comunicazione del canale B L) coll’ aria 
esteriore. Atraccata che sia col mezzo della corrispon- 
dènte vite la cima D di cotesto piede sul piatto H 
della Macchina Pneumatica, si sovrappone all’emisfe- 
ro E ad esso aderente l’altro situile emisfero A , il 
cui orlo si fa perfettamente combaciare coll’ orlo del- 
l’altro col rqezzo di un pezzo di pelle bagnata • Se 
nell’atto di tal combaciamento apresi la chiave C, 
talché P atia contenuta nella capacità di ambidue gli 
emisferi ( che nel caso presente formano un globo ) , 
possa esserne tratta fuori per virtb della Macchina 
Pneumatica; tostochè sarà seguito cotesto voro, gl’ in- 
dicati emisferi si troveranno avere un tal gradoni 
aderenza scambievole , che quantunque non avessero 
che il picciol diametro di 4 pollici, pure si richiede- 
rebbe una forza maggiore di 180 libbre per poterli 
disgiugnere l’un dall’altro (a). Quelli, di cui set. 
vissi Ottone da Guerrike, inventore di questo espe- 
rimento, detto perciò Ma/>/Jtèurj>ice , furono di tal 
grandezza, che renduti voti di aria hon poterono es- 
ser distaccati 1’ un dall’altro neppur dalla forza di 
sedici cavalli . La qual cosa deriva , come ognun ve- 
de, dalla violenta pressione dell’aria esteriore contro 

le 


Ce) Se ne intenderà U ragione allorché ti avrà presente 
ciocché ai dirà della pressione dell’aria nel $. 767 , e se- 
guenti . 
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le convessità A , ed E degli emisferi , siccome quel- 
la, che non può esser bilanciata da veruna fiore* ai , 

di dentro di essi , per esser la loro cavità vota di 
aria. Come in fatti tostochè l’aria viene quivi intro- 
dotta per entro al 'piede B D con aprire la chiave 
C , cessa immediatamente la rapportata aderenza ; e 
gli emisferi si possono disgiugnere per via di un leg- 
gerissimo sforzo (atto a superare l’indicata aderenza 
§. 754 ) ; ponendosi in equilibrio la pressione este- 
riore con quella di dentro . 

756. La spiegazione fin qui rapportata circa l’ade- 
renza degli emisferi di Magdeburgo, è cosi certa, ed 
evidente , che quantunque non si faccia il voto nella 
loro cavità , pure ponendoli dentro di un recipiente 
della Matchina eli Compressione (a) ; e rendendo I’ a- 
ria ivi contenuta doppiamente densa di quella , che 

si racchiude nella capacità degli emisferi , acciocché « 

la pressione di questa venga efficacemente superata , 
e vinta dalla maggior forza premente dell’ aria adden- 
sata , che nel mentovato recipiente si ritrova ; si ter- 
ranno essi uniti $1 strettamente fra loro , che conver- 
rà adoperare una forza notabilissima per poterli dis- 
giugnere. 

757. Attaccando in simil guisa su il piattino H t*v. t. 
della Macchina Pneumatica, il collo della bottiglia F 'i- *• 
di vetro M , la cui forma sia quadrata ; tostocbò la 

sua capacità si vota diaria per virtù di siffatta Mac- 
china , e quindi si toglie dal di dentro ogni sorta di 
resistenza, vien ella infranta, e ridotta in piccioli 
minuzzoli per forza del peso dell’aria esteriore, che 
le sovrasta , e da cui vien ella fortemente premuta 
per ogni verso. 

758. Si può ottenere un effetto simigliarne col- Tav. r. • 
l’adattare alla Macchina Pneumatica il cono di cti- Tl *' 
stallo C , la cui apertura inferiore D E combaci col 

piatto G di quella ; e la superiore A B sia perfetta- 
mente coperta , ed otturata con un pezzo di vescica, 
bene attaccato, ed aderente all’orlo di esso. A mi- 
sura 


CO Vegga«i l’Articolo IV. f. 79*. 

Tomo II. B 


Digitized by Google 


i8 FISICA 

sura che si andrà estraendo l’aria dalla capacità dct 
cono, la superficie esteriore della vescica , che era 
del tutto piana , si andrà facendo alquanto concava 
per forza del peso dell’aria, che le sovrasta, fino a 
tanto che non potendo piti cedere col distendersi, ne 
verrà squarciata con gran violenza, accompagnata 
nel tempo stesso da un notebi! romore. Lo stesso ef- 
fetto si avrà parimente coprendo il detto cono con 
una lastra di vetro in luogo della vescica , la quale 
lastra combaci perfettamente coll’ orlo superiore del 
cono. 

lì*.*. 7jp. E se in vece di otturare l’apertura A B di 
cotesto cono col mezzo della vescica , oppur della la- ' 
stra di vetro, vengasi a cuoprir perfettamente con 
adattarci al di sopra la palma della mano distesa ; 
andrà questa risentendo sensibilmente a poco a poco 
la pressione dell’aria esteriore, a cui ella serve di 
base , a misura che si- andrà estraendo colla Macchi- 
na Pneumatica l’aria contenuta al di dentro del co- 
no : e l’effetto di una tal pressione sarà poi tale, 
che la cute della palma della mano in un coi musco- 
li compresi fra le ossa del metacarpo, si vedrà forza- 
ta a discendere in certo modo verso l’ interna ca- 
pacità del cono divisato . Ciocche dee render cau- 
to ognuno a non portar giammai tanto oltre siffatto 
esperimento . 

T»t. i. 760. Scelgasi un tubo di vetro dell’ altezza di cir- 
*l*. 4. ca tre piedi , aperto in una cima , ed ermeticamente 
chiuso nell’altra. Si riempia di mercurio; e dopo 
immergasi destramente la sua estremità aperta A den- 
tro di un vaso C pieno anche esso di mercurio, co- 
me si rappresenta dalla Figura 4. Ne avverrà da ciò, 
che il mercurio contenuto nel tubo A B discenderà in 
quello fino all’ altezza di circa 28 pollici , traboccan- 
do la parte sovrabbondante dentro il vaso C , sicco- 
me si noterà a suo luogo. Or la ragione, per cui co- 
testo mercurio ti rien sospeso nel tubo fino all’ altez- 
za di z8 pollici, e non discende intieramente per por- 
si a livello col rimanente mercurio traboccato nel va- 
so C , altra non è , se non se la pressione , che fa 
l’aria sulla superficie di questo ultimo. Volete assi* 

. cu- 
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turarrene col fatto? Collocate il detto apparecchio su ti*, t. 
il piattino H della Macchina Pneumatica : ricuoprite- f,, ‘ *' 

10 col recipiente F per negar P adito ali’ aria ; e co- 
minciate a far il voto dentro di quello . A misura 
che l’aria si andrà facendo pii) rara nei recipiente F^ 

11 mercurio contenuto nel tubo vedrassi discendere 7 
talmentechè la sua primiera altezza I si ridurrà a K , 
indi ad X* poscia ad L, fino a tanto che sarà egli 
quasi tutto disceso nel vaso C : la qual cosa avverrà 
senza dubbio tostochè il recipiente sarà voto intiera- 
mente di aria . Fatecela entrar di bel nuovo ; e scor- 

f erete il mercurio alzarsi un’ altra volta dentro il tu- 
0 fino all’ altezza di prima . 

761. Prendasi finalmente una gran bottiglia di cri- 
stallo , oppur di rame sottile j guernita di una valvo- 
la , o linguetta che dir si voglia, nella sua imbocca- 
tura; e votatala ben bene di aria sospendasi all’asta 
di una bilancia idrostatica esatta, e sensibile. Equi- 
librata che ella sia con pesi pendenti dal braccio op- 
posto dell’ indicata bilancia , si forzi un po’ la detta 
valvola , talmentechè l’ aria possa internarsi libera- 
mente dentro alla bottiglia. L’effetto, che cib pro- 
duce, si é, che la bottiglia va traboccando di mano 
in mano, a misura che si va riempiendo di aria. E 
poiché per poterla equilibrar nuovamente coi pesi an- 
nessi all’ anzidetto opposto braccio della bilancia , fa 
d’uopo aggiugnere all’ incirca mezza oncia, e 115 
grani di peso di Parigi , se la capacità della bottiglia 
pareggia un mezzo piede cubico ; chiaro si scorge , 
che ogni piede cubico di aria pesa un’oncia, e \ a 
un di presso. 

762. Aggiugne maggior forza alla verità , che qui 
s’intende di provare, il vedere accresciuto sensibil- 
mente il peso di cotesta bòttiglia piena di aria , qua- 
lora'.questa venga fortemente compressa, ed acquisti 
così una massa maggiore sotto Io stesso volume ; co* 
me altresì lo scorgersi, che il mentovato peso si rin- 
viene alquanto maggiore, o minore, secondoché di- 
mostra il Barometro esser 1 ’ aria atmosferica più den- 
sa , 0 più rara , ovvero più , o meno grave , non , 
che a proporzione che ella si dilata, oppur si conden- 

B t sa 
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sa in virtù dell'azione diversa della materia de! fuo- 
co, come dimostrerassi a suo luogo. 

763. 'Questi esperimenti dunque, ed una numerosa 
serie di altri ugualmente semplici , e decisivi , che per 
brevità si tralasciano , ci fanno rilevare il peso dell’a- 
ria colla massima evidenza possibile : e il notabil re- 
more , da cui sono accompagnati i rapportati effetti 
( §. 758), ci dà un chiarissimo indizio della celerità 
somma, onde l’aria atmosferica si getra nel voto. 
Questa celerità è tale , che giusta lo stabilimento fat- 
tone da Mr. Papin , movendosi ella uniformemente 
con quella , scorrerebbe lo spazio di 1305 piedi nel- 
l’intervallo di un secondo. 

764. Potrebbe per avventura creder taluno , che il 
peso dell’aria , rilevato dai fin qui rapportati esperimen- 
ti , non dipenda in alcun modo dall’aria stessa , ma ben- 
sì dai vapori, e dalle esalazioni , onde ella i mai sem- 
pre ripiena ( §. 735). Per non dar luogo a un sì 
grave errore fa mestieri l’avvertire, che i divisati 
esperimenti han fatto costantemente rilevare del peso 
nell’ aria , quantunque si fosse ella antecedentemente 
purificata con tutta la cura possibile (a ) . E poi si 
vuol riflettere , che coleste materiali sostanze , le qua- 
li in forma di vapori , e di esalazioni galleggiano 

' nell’ aria , avuto riguardo alle leggi idrostatiche dian- 
zi dichiarate , debbono essere per necessità specifica- 
mente più leggiere dell’aria stessa, da cui vengono 
sostenute ; tranne qualche eccezione di queste leggi , 
di cui ragioneremo nel proseguimento di questa Opera . 
Forza ì: dunque di riconoscere nell’ aria un peso co- 
tanto sensibile , che giugne a superar quello , cui sot- 
to ugual volume posseggono le sostanze eterogenee , 
che mescolate , e confuse si ritrovano al di dentro di 
essa. Chi mai negherà , che l’aria sia grave, scor- 
gendo nebbie foltissime occupare talvolta gran tratti 
di atmosfera ; e nubi d’ immensa mole sollevare a di- 
verse altezze nell’ atmosfera medesima , e rapidamen- 
te agitate quà e là entro al seno di quella > JL’ enor- 
me 
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me rigoglioso pino formato di cenere, e denso fumo, 
cui scorgiamo ergersi sovente a sterminata altezze per- 
pendicolari sulla cima del nostro Vesuvio, non indi» 
ca forse dimostrativamente il peso dell’aria, cbe lo 
sostiene ? E 1 ’ osservare la varietà della sua elevazio- 
ne , corrispondente alla varia altezza del mercurio 
nel Barometro, o vogliam dire al maggiore, o mi- 
nor peso dell’asmosfera , non ò una confermazione 
evidente , che il divisato innalzamento non d’ altron- 
de proceda salvochè dal peso dell'aria? Non è da ne- 
garsi , che una porzione del peso , cui scorgiamo nel- 
l’aria debbasi attribuire alle anzidette straniere parti- 
celle ;( §. 7 dj ) : ma è indubitato nel tempo stesso 
di esser ella pesante indipendentemente dal peso di 
quelle. 

765. Chiunque vorrà riflettere a ciò , che si è am- 
piamente provato nei §. 7 $6, vale adire, che l’aria 
atmosferica abbonda perpetuamente di particelle esilis- 
sime di varia natura, comprenderà di leggieri, che il 
peso di essa riuscir dee per necessità molto variabile, 
secondcchù sarà ella più o meno impregnata di siffat- 
te particelle , ed a tenore della differente qualità delle 
medesime , non altrimenti che a misura che la sua den- 
sità, e la temperatura sarà maggiore, o minore; ed 
in conseguenza a norma della diversità dei tempi , dei 
luoghi, delle stagioni, dei climi , e di altre circostan- 
ze di tal natura. Ed in fatto sperimentò l’Accade- 
mia di Dijon , che un piede cubico di aria, preso nel 
fondo di una torre , pesava i;t grani, e di più 

cbe un altro piede cubico dell’aria stessa, preso alla 
altezza perpendicolare di 120 piedi, quantunque l’ab- 
bassamento del Barometro non fosse che di 1 linea, 
e -rVó i * la differenza di temperatura fra l’ uno , e 
l’altro sito, non ascendesse, cbe a 2 soli gradi, 
e yj'c * Laonde la indicata diversità di peso nasceva 
unicamente dalla varia quantità, e qualità delle par- 
ticelle eterogenee sparse nell’ aria . D’ altronde farcm 
vedere in appresso, che la densità, o peso specifico 
dell’aria, è in ragion diretta della pressione della co- 
lonna atmosferica , che le sovrasta , e nella ragione in- 
versa del calorico , che ^ investe ; laddove i volumi 
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f ono in ragion diretta del calorico, e nell’ inversa del- 
a pressione, che essi soffrono. Da questi principi de- 
rivano senza dubbio i gran dispareri dei Fisici intor- 
no alia gravità specifica dell’aria, avendola alcuni ri- 
trovata rispettivamente all’acqua, come i a 1000 , 
ed altri come i ad 88$. La Società Reale di Londra 
la trovò ora come i ad 840; ora come 1 ad 852 ; 
ed altra volta come t ad 860 • Dalie osservazioni del 
dotto Musschenbroek sembra risultarne manifestamen- 
te, che il peso specifico dell’aria, quando ella si ri- 
trova nello stato medio delia sua densità , è a quello 
dell’acqua come t ad 1800. 

7 66. 11 fatto si è , che le speculazioni dei Fisici 
recentissimi han fatto gran progresso intorno a tal 
punto , quantunque non si possa dire di essersi anco- 
ra giunto all’apice dell’esattezza. L’entrare a discu- 
tere tuttociò, che si è detto su tal proposito, esige- 
rebbe una lunga dissertazione, come è quella del Si- 
gnor de Morveau : noi qui diremo soltanto, che i Fi- 
sici suddetti, considerando, che il peso dell’aria è va- 
riabile, come si è dichiarato ( §-'765 ), non solo a 
norma della diversa pressione delia sovrastante colonna 
dell’atmosfera, indicata dal Barometro, ma altresì a 
misura che la materia dei calore le fa occupare mag- 
giore o minor volume , ciocché vien dimostrato dal 
Termometro; han chiaramente veduto, che per deter- 
minare con esattezza la gravità specifica dell’aria, fa 
d’ uopo assolutamente il tener conto dei cangiamenti 
di densità, e di volume, ohe ella soffre a norma del- 
la maggiore, o minor pressione dell’atmosfera, e del- 
la varia temperatura. Per la qual cosa hanno essi 
concordemente stabilito per punto fisso la gravità spe- 
cifica , che l’aria possiede alta pressione, ed alla tem- 
peratura mezzana di Parigi; cioè a dire, qualora il 
Barometro è all’altezza di 28 pollici, e il Termome- 
tro ai 10 gradi sopra il zero della scala di Rdau- 
mur (4). In tali circostanze, giusta i calcoli di Bris- 
son , 

00 Queste cose a’ intenderanno piti compiutamente dopo 
cbt avrem dichiarato U costruzione , e 1’ uso dei Barometri , 
e Termometri . 
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son, fi peso di un dato volume di aria pura comune 
è a quello di un egual volume di acqua pura, prossi- 
inamente come i ad Sri disortachè l’aria e 8u 
volte e mezzo più leggiera dell’acqua; e conseguen- 
temente un’ oncia di aria , a cagion di esempio , occu- 

f ?a uno spazio 811 volte e mezzo maggiore di quel- 
o, che viene occupato da un’oncia di acqua. E poi- 
chi gli esperimenti del testé mentovato Autore fissa- 
no il peso specifico dell’ acqua a quel del mercurio , 
prossimamente come x a 13 conseguentemente il 
peso dell’aria è a quello del mercurio come x a 
11010 7 ‘ttttt* Il peso assoluto poi dell’aria me- 
desima , secondo gli esperimenti di Lavoisier , è tale , 
che un piede di aria comune alla sudderta t pressione 
di 28 pollici del Barometro , ed alla temperatura di 
10 gradi del Termometro di He'amur , pesa 795 
grani . 

767. Quel che sappiam di certo si è, che il peso 
di una colonna d’ aria , la quale si estenda dal livello 
del mare , ossia dalla più bassa parte della superficie 
della Terra ; fino al termine superiore nell’atmosfera 
( qualora sia ella nello stato mezzano delia sua natu- 
rai densità), uguaglia il peso di una colonna di acqua, 
che avendo la medesima base, abbia l’altezza di 39 
piedi Parigini ; oppure quello di una ugual colonna 
di mercurio, che abbia l’altezza di 28 pollici, e cir- 
ca 2 linee , siccome sperimentasi alla giornata col 
mezzo del Barometro, di cui si ragionerà in ap- 
presso . 

768. Per la qual cosa rendesi manifèstissimo , che 
tutte le sostanze esistenti in questo Globo tcrraqueo , 
sono premute con tanta forza dall’ atmosfera , che le 
circonda , con quanta lo sarebbero se fossero ricoper- 
te di acqua fino all’altezza di 32 piedi, oppur di 
mercurio fino all’altezza di circa 28 pollici. Ed i coè- 
pi, i quali sono immersi nei fluidi, oltre al soffrire 
la pressione di quelli proporzionalmente alla loro al- 
tezza ( §. 615 ), sostengono parimente la divisata 
pressione dell’aria, che a quei tali fluidi continuamen- 
te sovrasta . 

769. Chiunque fosse curioso rilevar potrebbe da qua- 

B 4 sti 



Tav. I 
lig. « 


24 FISICA 

tti dati l'intiero peso di tutta l’atmosfera, da cui 
yien circondata la Terra . Sapendo, esempigrazia , che 
una colonna di acqua, che abbia per base un piede 
quadrato, e l’altezza di 32 piedi, pesa 2240 libbre; 
ed essendo informato , che la intiera superficie di que- 
sto Globo terraqueo é di 483838742114663$ piedi 
quadrati, giusta le piu recenti misure; con moltipli- 
care questo numero per 2240 , avrà nel prodotto il 
numero delle libbre, equivalenti al peso di tutta i’ 
atmosfera. ‘ 

770. Questo calcolo però non è che prossimo al 
vero; attesoché in esso prendesi per darò, che la su- 
perficie della Terra sia piana dappertutto, e conse- 
guentemente che le supposte colonne di aria sieno tut- 
te ugualmente alte, ed ugualmente pesanti : ciocché io 
realtà va altrimenti ; e si scorge dalle osservazioni , 
che le colonne aeree , le quali sovrastano alle cime 
dei monti , sono più leggiere di quelle , che si esten- 
dono fino alle loro falde; e che quest^ ultime pesano 
anche meno di quelle altre, le quali sovrastano alla 
superficie del mare. 

ARTICOLO III. 

Della Elasticità dell'Aria. 

77i.Scorgesi l’aria dotata di una certa forza, mer- 
,cé di cui, quando sia: ella compressa, oppur dilatata, 
cerca sempre di rimettersi nel suo stato naturale. Que- 
sto è ciò, che vuoisi intendere col nome di Elastici- 
tà. Gli esperimenti, che la compruovano , sono egual- 
mente concludenti , e numerosi che quelli , con cui si 
é stabilito il peso dell’aria stessa. Ne sceglieremo fra 
tanti alcuni pochi, atti a porre siffatta verità in tut- 
ta l’evidenza. 

• 772. Prendasi una bottiglia M di sottil vetro di 

* forma quadrata, simile a quella, che si é adoperata , 
nell’esperimento del §. 757; ed otturatone ben bene 
l’orifizio con ceralacca, pongasi al di sotto del reci- 
piente della Macchina Pneumatica . Tostoché si co- 
mincerà a fare il voto in quello, 1’ aria racchiusa nel- 
la 
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1» bottiglia non essendo contrabilanciata da quella, 
che contenuta pria nel recipiente , esercitava la sua 
pressione contro le pareti della bottiglia medesima , sì 
dilaterà con tanta violenza, che vinta vigorosamente 
la naturale aderenza delle particelle del vetro, di cui 
quella è formata , la ridurrà in infiniti minuzzoli con 
uno scoppio sensibilissimo. 

77$. Può farsi uso di una vescica alquanto afflo* 
sciata per ottenere presso a poco un simile risultato . 
Legato che sia ben bene il suo collo , dimanierachè 
venga vietar» l’uscita all’aria interiore, pongasi ella 
ai di sotto deil’indicaro recipiente. E bello il vede- 
re, che a misura che si va cavando l’aria contenuta 
in quello ; ed in conseguenza a proporzione che si va 
scemando la sua pressione contro le pareti esteriori 
della vescica, la piccioiissima quantità di siffatto flui- 
do racchiusa nella capacità deila vescica afflosciata, si 
va dilatando a poco a poco in forza della sua elasti- 
cità , fino a tanto che giugne a distenderla con tanta 
forza , con quanta ella Io sarebbe se la sua capacità 
fosse stata riempiuta di aria mediante un ripetuto, e 
vigoroso sofho. 

774. Se- in vece della vescica libera racchiudesi el- jj* v ‘ 
la , e sia I , entro ad una scarola A B dopo di aver- 
ne legato il collo nel modo già detto ( §. 77$ ) ; e 
quindi si pone sotto il recipiente C D della Macchi- 
na Pneumatica; avverrà ugualmente, che .cotesto pic- 
ciol volume di aria andrà dilatandosi di mano in ma- 
no che si andrò facendo il voto; e la sua molla sarà 
così poderosa, che quantunque il coperchio A della 
scatola fosse caricato al di sopra di un peso E, sup- 
poniam di $0 libbre, pure lo solleverò notabilmente 
insiem col peso medesimo nel modo che si scorge nel- 
la Figura 5. E se in tale stato di cose s’introdurrà 
l’aria di bel nuovo entro al recipiente, la pressione 
di questa incominciando a contrastare la molla di quel- 
la, che si contien nella vescica, l’andrò riducendo dii 
mano in mano al suo primiero volume; talmentecbè 
afflosciandosi successivamente la vescica , si ridurrà un’ 
altra volra ad occupare la capacità della detta scato- 
la; il cui coperchio insiem coi pesi sovrapposti si ve- 
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drà discendere fino al segno di chiuderla «attamente 
come ella era dianzi. 

** 77S- dolete un’altra pruova evidentissima della eia* 

eticità dell’ aria ? Prendete un globetto di vetro A , 
che vada a terminare in un picciol collo B guernito 
di un sottile orifizio. Empitelo intieramente di acqua, 
facendo sì però, che vi rimanga una picciola bolla di 
aùa, la quale si renderà sensibile all’occhio sotto la 
forma di una gran perla schiacciata: indi immersolo 
col collo in giù dentro 1’ acqua di un bicchiere C , si 
ponga il tutto nel recipiente della Macchina Pneu- 
matica , come si rappresenta dalla Figura 6. E gra- 
zioso il vedere, che cotesta bolla d’aria si va dila- 
tando a proporzione che si estrae l'aria dal recipien- 
te ; e perciò a misura che si va scemando la pressio- 
ne che l’aria medesima esercita contro di essa bolla 
mediante 1’ acqua frapposta ; in guisa tale che prose- 
guendo a formare il voto nel detto recipiente , si ve- 
drà ella dilatata al segno di scacciar fuori la maggior 
parte dell’acqua contenuta nel globetto, e quindi di 
occupare pressoché rutta la capacità di quello. Tosto- 
chi nel recipiente Tarassi entrar 1’ aria di nuovo , il 
peso, e la molla di questa operando contro l’acqua, 
e contro la bolla d’aria nel tempo medesimo, la ti- 
duranno alla sua primiera densità , e grandezza ; e il 
globetto si vedrà un’ altra volta ripieno di acqua , 
siccome Io era dianzi . 

ii*g. r. 77^' Questo esperimento si può variare, e render 
più grazioso nel modo, chesiegue. Prendasi una bot- 
tiglia di cristallo A B , e sì guernisca di un turaccio- 
lo D di ottone, il quale chiudendone esattissimamen- 
te l’orifizio, vada a terminare in un cannello sotti- 
lissimo E aperto in ambe le cime, e prolungato in 
giù verso C fin presso al fondo della bottiglia. Riem- 
piuta quindi di acqua, supponiam la porzione ACB 
della boccia , si ponga ella sotto il recipiente F G 
della Macchina Pneumatica. Tosrochi l’aria contenu- 
ta in quello troverassi alquanto dilarata , il picciol 
volume dello stesso fluido, racchiuso nella parte A DB 
della boccia, non ritrovando al di fuori un contrasto 
uguale alla sua molla , svilupperà la forza di questa ; 

e pre- 
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e premendo validamente in giù la superficie A B dell* 
acqua, l'obbligherà per conseguenza a zampillar vio- 
lentemente pel picciolo orifizio E dell’ indicato rubo, 
formando cosi un getto assai piacevole , e meravi- 
glioso . 

777. I due esperimenti rapportati in ultimo luogo, 
ugualmente che vari altri delia stessa natura, ci fan 
rilevare ad evidenza la notabile proprietà, che ha l’aria 
di non internarsi nella sostanza dei fluidi, quantun- 
que prema validamente sulla superficie di quelli . Se 
ciò non fosse , niuna macchina , la cui azione dipen- 
de dalla pressione dell’ aria, quali sono, esempigrazia, 
le varie spezie di Trombe, i Barometri, ec. , potreb- 
be produrre il menomo effetto ; attesoché l’aria inve- 
ce di premere il fluido ivi contenuto, si farebbe stra- 
da pei pori del fluido medesimo . Eppure le particel- 
le dell’aria sono invisibili; non possono discernersi 
neppur coi Microscopi i più acuti ; né ci é corpo , sia 
fluido, sia solido, che non ne contenga una maggio- 
re , o minor quantità appiattata entro ai suoi pori 
( §• 7 J? )• D’altronde le particelle dell’aria non si 
fanno strada per la carta, pel legno, pei metalli, e 
per tante altre sostanze , le quali vengono penetrare 
dall’acqua, dall’olio, dagli spiriti, dal mercurio, e 
da altri fluidi di simil natura . Ciò potrebbe derivare 
dalla differenza del lor peso specifico; oppur potreb- 
be nascere dall’essere le particelle aree di maggior mo- 
le di quelle degli altri fluidi ; o dall’ aver elleno una 
forma diversa da quelle; o finalmente, come é più 
ragionevole, dalla mancanza di affinità, e da una par- 
ticolar forza di ripdlsioee , che l’aria potrebbe avere 
colle indicate sostanze - Siccome siffatte cose non son 
tutte suscettibili di esser sottoposte a sperimenti, forza 
è rimanere nel dubbio intorno alla cagione produttrica 
di un tal fenomeno. 

778. Finalmente , quando anche mancassero altri 
esperimenti in comprova della elasticità dell’aria, ba- 
sterebbe per tutti quello , che praticar si suole coll* 
Archibuso pneumatico , E cotesto molto simigliarne 
agli ordinari fucili a polvere : vi ha però questa dif- 
ferenza , cioè a dire, che la sua cassa; o teniere, che 

dir 
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dir si voglia , é voto al di dentro, e destinato a rac- 
chiudere in se una ce/ta quantità di aria, la quale vi 
s'introduce, e si comprime più, o meno, col mezzo 
di una poderosa. Siringa : pel quale oggetto forz’ é 
costruirlo di rame ben forte . Mettesi la sola palla 
entro la canna alla guisa di ogni altro archibuso, e 
con far iscattare un grilletto, che deprime una valvo- 
la , dassi all' aria contenuta nella detta cassa libero 1’ 
esito per entro alia canna . £' tale la violenza , onde 
ella sviluppa la su?, elasticità , che la palla spinta fuo- 
ri da coiai forza, giugne a forare, ed a farsi strada 
P$r lo traverso di una grossa tavola di abete. Ed 
ognun comprende , che un tal effetto e magggiore , o 
minore, a misura che l’aria racchiusa entro la cassa 
dell’ archibuso, é più, o meno compressa. 

77p. L’aria è in uno stato di compressione abitua- 
le; e poiché aumentandosi, o diminuendosi questa, si 
aumenta, o si scema la sua deasità, e conseguente- 
’ mente la forza elastica , che è come la densità mede- 
sima ( §. 781); chiaro si ravvisa, che la elasticità 
dell’aria é sempre diversa, giacché diverso é sempre 
il grado di densità, che ella possiede. 

780. Né per questa sola cagione divien variabile la 
forza elastica deli’ aria: ve ne sono delie altre pode- 
rosissime, tra cui quelle, che meritano il primo luo- 
go, sono la mescolanza dei differenti gas , ossia dei 
differenti fluidi aeriformi , che trovatisi sempre sparsi 
entro all’ atmosfera ( §. 74J ) , ed i varj gradi di 
temperatura, ossia i gradi diversi di calorico, che el- 
la contiene . i gas essendo di varia natura ; e facen- 
doci veder la esperienza di esser eglino dotati di gTa- 
di diversi di elasticità , e di esser mescolati ora in 
maggiore, ed ora in minor dose coi componenti deila 
atmosfera ; debbono necessariamente render variabile la 
elasticità dell’aria; non jltriménfrcfie la rende tale la 
diversa efficacia del calorico , il quale dilatandone più 
0 meno il volume, ossia scemandone, 0 accrescendone 
la densità, dee di ragione produrre in essa dei cangia- 
menti sensibili in fatto di elasticità. 

781. Sopra di che siccome saggiamente osserva il - 
P. Cotte, convien procedere un poco più oltre, e ri- 

guar- 
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guardar l’aria in due aspetti diversi . Trattandosi di 
una data quantità di aria racchiusa ermeticamente in 
un dato spazio , se questa suppongasi compressa da 
un dato peso, tostochè ella si riscalda, la sua elasti- 
cità Ti vien rigogliosa , e solleva efficacemente 'il pe- 
so, eoe la comprime. Per Io contrario tutte le vol- 
te , che riscaldasi I’ aria libera , come ella è in ista- 
to di potersi dilatare per tutti i versi , cede più fa- 
cilmente ai pesi comprimenti, che un ugual volu- 
me di aria fredda , o meno riscaldata ; perciocché con- 
tenendo ella un minor numero di parti in egual vo- 
lume , la somma delie resistenze , che vai quanto di- 
re la sua forza elastica, divien necessariamente mino- 
re. Dal che derivan poi due leggi generali ; cioè, che 
a densità uguali , l'aria ri f caldaia ha una forza ela- 
stica superiore a quella, che ha l'aria fredda , o più 
temperata ; e che a volumi eguali , l' aria libera ri- 
scaldata a un certo grado , è meno elastica di quella , 
che ha la temperatura ordinaria . 

782. Non convengono i Fisici tra loro intorno al- 
la cagione della elasticità, che abbiam veduto compe- 
tere all’aria. Parecchi la fanno dipendere dalla forma 
spirale, ramosa , o altra simigliarne, di cui suppon- 
gono esser naturalmente dotate le particelle dell’ aria . 
Newton al contrario I’ attribuisce unicamente ad una 
certa forza ripellenre (§. 64), che ciascheduna della 
particelle dell’aria esercita contro le airre a se adia- 
centi ; parendogli impossibile il comprendere come in 
forza della supposta forma spirale, possano le parti- 
celle dell’ aria disgiugnersi ad un segno tale da occu- 
pare uno spazio , un milione di volte maggiore di 
quello, che prima occupavano. Sappiamo in fatti, in 
conseguenza di esperimenti praticati da Boyle , che 
un pollice cubico di aria si pub dilatare in modo da 
poter occupare un volume 816140 volte maggiore di 
quello, che avea nel suo massimo grado di- condensa- 
zione . E se altri volesse attenersi alle dimostrazioni 
rapportate da Gregory, e da Cotes, si dovrebbe re- 
ner per fermo , che un pollice cubico di quell’aria , 
cui noi respiriamo , sarebbe rarefatta ad un segno ta- 
le all’ altezza di 500 miglia dalla superficie della Ter- 
ra , 
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ra , che potrebbe riempiere una sfera* uguale in dia- 
mcrro all’orbita di Saturno. Trattandosi della elasti- 
cità di molte sostanze, non sarebbe malagevole il per- 
suadersi, che le parti, esempigrazia, di una molla 
di acciaio , che altri obblighi a piegarsi t essendo in- 
siein collegate in virtù dell’attrazione, resistono effi- 
cacemente ad un tale sforzo , che tende a disgiun- 
gerle , e che fino a tanto che restano nella loro sfera 
di attività, procurano di tenersi disposte in quel mo- 
do, che dalla forza di attrazione sono state comeché 
sia ordinate : , onde è , che cessato lo sforzo , che le 
obbliga a rimuoversi da quel sito, ritornano di bel 
nuovo nello stato primiero . Ciò però non è soddis- 
facente in rapporto all’aria in particolare, le cui par- 
ticelle sembrano esser naturalmente lontanissime I’ona 
dall’ altra , e disgiungonsi ulteriormente , siccome ab- 
biam detto di sopra, a disranze enormi. Per la qual 
cosa i moderni Fisico-Chimici son di oppinione, che 
l’elasticità non men dell’aria, che di tutti gli altri 
corpi, debbasi attribuire al calorico, che gl’ investe, 
non altrimenti che si è dichiarato per rapporto alla 
fluidità ( §. 748)1 Credono essi adunque, che la 
compressione , don già delle particelle dell’ aria , ma 
bensì del fluido igneo , ossia del calorico frapposto 
nei loro interstizi , cagioni la sua elasticità ; percioc- 
ché essendo egli il solo corpo compressibile, e il solo 
elastico in Natura , tostochè la forza comprimente ces- 
sa di agire, oppur si scema, risalta egli nel punto 
medesimo, e seco risaltano le particelle dell’aria, 
che gli sono unite in virtù della loro scambievole af* 
finità . Ma siccome saggiamente riflette il Signor di 
Lavoisier, questa spiegazione non conduce a farci in- 
tendere cosa sia l’elasticità nella sua essenza. Bisogna 
convenire , dice egli , che questo è spiegare elasticità 
per ejasticità ; che con questo non si fa , che tenef 
indietro la difficoltà , e che resta sempre a spiegare 
che sia elasticità , e perché il calorico sia elastico , 
Laonde avuto riguardo a siffatte considerazioni, uo- 
po é confessare , che siam tuttavia nell’ incertezza in- 
torno alla vera cagione dell’elasticità dell’aria. 

783. Quel che sappiati) di certo si è, che l’elasti- 
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cità dell’aria, per quanto si può raccorre dai fatti, 
non si viene a distruggere per forza di violenta com- 
pressione, non ostante che sia di lunghissima durata } 
conciossiaché quantunque ai fosse ella tenuta compres- 
sa per lo spazio di 15, e più anni, dentro di un 
Archibuso pneumatico ( §. 778), pure lasciandosele 
libera l’uscita, ritrorossi dotata dello stesso grado di 
elasticità , cui prima possedea . Questo esperimento ; 
oltre all’essere stato praticato da Mr. Robervai, e 
da Musschenbroek, è stato anche da me recentemen- 
te eseguito . Nell’ atto che sto pubblicando questi fo- 
gli emmi venuto in mente di far pruova del mio fu- 
cile a vento, ed ho ritrovato, che quantunque fosse 
stato egli caricato fin da sedici anni indietro , pure 
la palla ha forato da parte a parte una tavola della 
grossezza di un pollice . L’ aria dunque possiede una 
elasticità perfetta ; perciocché non solo cede fino ad • 

un certo grado alla forza comprimente, e poi resiste 
fino ad un certo segno, ma per quanto sia durevole 
la compressione , conserva sempre io stesso grado di 
resistenza, e la medesima disposizione a ripigliare il 
suo stato primiero. 

784. L’ elasticità dell’ aria , mercé di cui le parti- 
celle , che la compongono , sforzansi costantemente ad 
allontanarsi 1’ una dall’altra^ impedisce, che l’atmos- 
fera cada giù in forza del suo peso, e si affastelli id 
un mucchio presso alla superficie del nostro Globo * 

D’altronde il peso dell’aria medesima contribuisce di 
molto ad accrescere la sua elasticità , essendo ella ob- 
bligata a riagire, e quindi a far violenza di espan- 
dersi , collo stesso grado di forza , con cui é pre- 
muta . 
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ARTICOLOMV. 

Della diversa Densità dell* Aria. 

78J. .Attese le cose fin qui dette , è naturalissimo 
l’ immaginare , che la densità dell’ aria non é la ^tes- 
ta da per tutto, ma che é maggiore o minore, a mi- 
sura che elia è più o meno discosta dalla superficie 
della Terra > Imperciocché essendo ella capace di es- 
ser ridotta in uno spazio minore per cagion delia sua 
elasticità ; ed essendo realmente premuta in virtù del 
peso di quelle particelle , le quali sovrastano alle lo- 
ro simili; forza é, che le inferiori soffrano maggior 
pressione che le superiori ; e quindi che le prime sie- 
no più dense di queste ultime, ed in conseguenza più 
elastiche ( §. 781 ) . Per la qual cosa non vi ha luo- 
go da dubitare , che in uguali circostanze l’ aria la 
più densa, e la più elastica é quella*, che circonda 
immediatamente la superficie di questo Globo terra- 
queo ; e che ella si rende più rara , e quindi più 
leggiera , a proporzione che si va sollevando al di 
sopra della superficie medesima. Sarà pregio di que- 
sta Opera il registrare qui una Tavola, calcolata giu- 
sta i risultati delle dimostrazioni del celebre Cotes , 
dalle quali apparisce, che la rarità dell’aria va cre- 
scendo in proporzione geometrica ognoraché le altez- 
ze della medesima, cominciando dalia superficie della 
Terra , vengano a prendersi in proporzione aritmeti- 
ca ; dimanieraché é ella 4 volte più rara , e più leg- 
giera all’altezza di 7 miglia, che presso alla testé 
mentovata superficie terrestre ; é 16 volte più ra- 
ra all’altezza di 14 miglia ; 64 volte più rara al- 
l’altezza di 21 miglia ; e così di mano in ma- 
no, siccome vedesi espresso nella Tavola, che qui 
siegue . 


Al- 
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yS 6 . Quindi volendosi tener per esatti i risultati 
dei calcoli rapportati in questa Tavola , non si dure* 
ri fatica a concepire come 1’ aria , di cui è formata 
la nostra atmosfera, andar possa di mano in mano 
degenerando in Etere , ossia in un fluido estremamen- 
te più tenue, e più leggiero dell’aria comune. Per 
la qual cosa l’altezza dell’atmosfera sarebbe indefini- 
ta , se altro si volesse intender per essa , salvochè 
quella massa di fluido , a cui convengono le proprie- 
tà , che sono particolari all’aria comune, capace di 
sostener le nubi, e le esalazioni ; di poter dar luogo 
alla formazion delle meteore; di poter rifrangere sen- 
sibilmente i raggi della luce; di- poter produrre in 
somma alrri effetti di simigliarne natura, i quali ca- 
gionar non si possono dall’etere, a motivo della no- 
tabilissima sua tenuità, e leggerezza. 

787. E 1 necessario però il farvi riflettere , che la 
Tomo II, C ra- 
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rarefazione dell’aria aver dee per necessità t suoi il* 
miti, quantunque non sieno essi assegnabili: e la ra- 
gione si é, che la forza elastica, da cui vien quella 
prodotta, non può concepirsi, se non se determinata, 
sia ella proveniente dalla figura delle particelle del- 
l’aria, dal calorico (§. 781), dalla forza ripulsiva, 
o finalmente da qualunque altra cagione ; conciossia- 
chi qualora le sue parti si sono separate i’ una dal- 
l’altra fino ad una data distanza, £ da supporsi ra- 
gionevolmente, che la forza, che le disgiugne, dee 
cessar di operate. Dal che si vuol dedurre, che quan- 
tunque la regola di Cotes possa aver luogo fino ad 
un certo segno, sembra però, che ella non debba 
estendersi oltre di quello , 

788. Avendo dimostrato (§. 785), che la densità 
dell’aria si aumenta a misura che vien ella più pre- 
muta dalle sovrastanti sue particelle , apertamente si 
deduce, che la sua densità è nella ragion diretta dei 
pesi comprimenti; e che i volumi, a cui ella si va 
riducendo successivamente per l’accresciuta pressione, 
sono tra essi nella ragione inversa dei pesi medesi- 
mi: cosicché se un Volume di aria premuto da ja lib- 
bre di peso , occupa lo spazio di un piede , premuto 
poi da un peso di 64 libbre , si ridurrà allo spazio 
di mezzo piede . £' questa una verità , che si può 
agevolmente confermare per via del seguente esperi- 
mento» 

789. Prendasi un tubo cilindrico, e ricurvo,- sic- 
come vien rappresentato dalla Figura 8; e sia egli 
chiuso ermeticamente in D . Si versi una picciola 
quantità di mercurio per l’orifizio A, la quale vada 
a riempiere la curvatura B C di cotesto tubo » Ciò 
fatto, ognun comprende, che il picciol volume di 
aria racchiuso in C D , la cui naturai densità non é 
quasi punto alterata, soffre la pressione di una intie- 
ra colonna di aria, la quale si sporge dal punto B 
fino al termine superiore dell’atmosfera; e con cui 
trovasi egli equilibrato in forza della sua elasticità . 
Si versi poscia tanto mercurio nel braccio lungo A B , 
che giunga a sollevarsi entro di esso sino all’altezza 
di 28 polii. i , espressa da G . Or siccome una colon- 
na 
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ili di mercurio , alta circa 28 pollici , pareggia in 
péso una intiera colonna di aria atmosferica (§. 767) i 
così è fuor di dubbio , che il voldme di aria racchiu- 
so in C D dovrà soffrire in questo caso una pressio- 
ne uguale a quella , che riceverebbe da due intiere 
colonne atmosferiche , ed in conseguenza doppia del- 
la prima . Corrispondentemente a ciò vedrassi segui- 
re , che la colonna aerea CD, la quale essendo dian- 
zi premuta da una sola colonna atmosferica , occupa- 
va lo spazio C D ; soffrendo ora doppia pressione , 
si ristrignerì in modo , che passerà ad occupare la 
metà di siffatto spazio* che vai quanto dire ED. 

Se nel tubo A B si verseranno altri t8 pollici di mer- 
curio , talché si trovi egli elevato fino all’altezza di 
56 pollici, indicata da H; la pressione mentovata .sa- 
rà tripla, ossia uguale al peso di tre colonne atmosfe- 
riche ; e quindi si vedrà , che il Volume di aria E D 
si ristagnerà nello spazio F D , il quale sarà la ter- 
za parre di C D . Dunque a buon conto il volume 
primitivo di aria CD, per essersi ridotto ad F D, 
si é scemato di due terzi , ovvero si é ridotto ad j- , 
appunto come la forza, onde é premuto, è andata 
crescendo di mano in , mano come 1 a 3: che vai 
quanto dire , che il volume di aria è in questo caso 
nella ragione inversa dei pesi comprimenti , siccome 
si è proposto. 

790. Costa però dagli esperimenti di Boyle , e di 
Musschenbroek, che essendo l’aria ridotta ad un vo- 
lume quattro in cinque volte minore di quello, cui 
naturalmente occupava, incomincia a sottrarsi dalla 
indicata legge cbll’opporre una resistenza maggiore ai 
pesi , che la comprimono, cosicché un doppio peso 
non é sufficiente a poterla ridurre alla metà del volu- 
me , cui occupava dianzi . 

791. Tuttoché però sia ella restìa a siffatta legge 
dopo di essersi scemato di quattro, ovver cinque vol- 
te il suo volume, é atta tuttavia a poter essere ulte- 
riormente compressa ; avvegnaché non solamente fu el- . 
la renduta da Boyle trédici volte più densa, ma sap- 
piamo eziandio, che il Dottor Hales la ridusse ad un 
tolume j8 fiate minor di quello, cui prima avea , 
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eoi mezzo di un torchio : ed oltre a ciò , che il me- 
desimo dotto Sperimentatore mercè di un calcolo da 
se istituito rilevò, che l’aria, per la cui forza elasti- 
ca erasi crepata una bomba di circa un pollice, e due 
linee di doppiezza, era stara compressa a segno tale 
dentro di quella in virtù delia congelazione dell’ ac- 
qua, che si era ridotta . ad un volume i 8 j 8 volte mi- 
nore del suo naturale («) ; dimanitracbè la sua den- 
sità si rendè più che doppia di quella dell,’ acqua 
C §• 7 * 5 )- 

792. Coll’ordinaria Macchina di compressione, che 
altro non è, se non se un recipiente di cristallo di una 
notabilissima doppiezza, in cui col mezzo di una si- 
ringa s’introduce successivamenre nuova quantità di 
aria per accrescere la sua densità, suol ella compri- 
mersi al segno di rendersi quattro , o cinque volte più 
densa dell’aria atmosferica: ciocche è più che suffi- 
ciente per fare gli opportuni esperimenti . L’ ar- 
rischiarsi a condensarla più oltre potrebbe produrre per 
avventura funestissime conseguenze . 

7p$. Or quantunque non si possa .determinare in 
una maniera sicura , e convincente fino a qual segno 
sia l’ aria capace di esser compressa ; è tacile tutta, 
volta il persuadersi , che la sua condensazione aver 
dee per necessirà certi limiti , siccome si è detto per 
riguardo alla dilatazione ( §. 787). Imperciocché es. 
tendo le particelle dell’aria solide, ed impenetrabili 
al par di tutti gli altri corpi , dovrà necessariamente 
avvenire , che giunte elleno ad uno scambievole , ed 
immediato contatto in tutti i loro punti, per forza 
della pressione accresciuta infìno ad un certo segno , 
non saranno più nello stato di poter cedere ; e quin- 
di ne seguirà, che non potranno ridursi ad un volu- 
me minore, tuttoché si vengauo ad aumentare i pesi, 
che le comprimono . 

' 794 * 


CO Q_ ( aiun.]ue riflessione vogliasi fare su questo esperi- 
mento; e qualunque diminuzione ragionevole vogliasi asse- 
gnare ai risultato di esvo ; ei sempre prova , che l’ aria è 
compressibile ad un altissimo grado. , 
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704* Per ciò che riguarda la dilatazione dell’aria , 
si è più volte osservato, che essendo ella esposta ad 
un calore uguale a quello dell’acqua bollente, non si 
dilata ordinariamente , se non se di un rerzo del suo 
volume, quante volte però non aia mescolata con par- 
ticelle vaporose, le quali sono capaci di espandersi 
molto notabilmente . E' osservazione dell’ illustre Boe- 
rnaave , che l’aria, in virtù della • temperatura, che 
regna nell’atmosfera, cominciando dal freddo più in- 
tenso fino al massimo grado di calore, che egli stabi- 
lisce al grado po della scala di Farenheit , può sof- 
frire una dilatazione uguale del suo volume. Le 
inchieste dei recenti Filosofi sono andate più lungi , 
e ci han somministrato delle cognizioni più precise 
intorno a questa materia. Le diligenti osservazioni 
del Cav. Shuckburg c’istruiscono, che le espansioni 
dell’aria in forza del calorico sono tra se esattamen- 
te come le elevazioni ; che vai quanto dire , che esse 
vansi aumentando a misura che 1’ aria trovasi eleva- 
ta al di sopra del livello del mare. Ma noi abbiano 
dimostrato che 1’ aria si va rendendo più rara secon- 
doché si eleva al di sopra del livello medesimo 
( §. 785). L’aria dunque rendesi più capace di es- 

f >a ridersi a proporzione che si diminuisce il peso del- 
'atmosfera, che le sovrasta. Conformemente a tale 
verità ha calcolato il detto illustre Autore , che all’e- 
levazione, per ragion di esempio, di 100 piedi fran- 
cesi , per ciascun grado del Termometro di Rdaumur 
l’aria si espande di un mezzo piede, e così più , o 
meno, a proporzione della maggiore, o minore ele- 
vazione. Incorno poi al grado d( dilatazione, di cut 
1’ aria é capace , quando fia del tutto scevra da qua- 
lunque sorta di pressione , ed in conseguenza nella 
piena libertà di potersi espandere per ogni verso , 
leggasi quello , che ne abbiam detto nel §. 782. 

79 J. Si è detto nel §. 78 1, che la elasticità del- 
l'aria prodotta dal calorico, riesce più efficace a mi- 
sura che la massa aerea, su cui egli opera, si ritro- 
va esser più densa. E poiché la densità dell’aria si 
accresce a proporzione , che è più alta la colonna , 
che le sovrasta (§. 785); la quale ragion vuole, 

C j che 
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che si riguardi come peso , che la comprime ; ninno 
sarà restìo a concedere, che le masse di aria, le qua* 
li esser possono naturalmente racchiuse nelle profon- 
de viscere della Terra, quando sieno avvalorate da 
un poderoso grado di sotterraneo calore , render si 
possono attissime a produrre uno sforzo sì violento 
per virrù della loro molla , che scuota vigorosamente 
fa Terra a misura degli ostacoli, che incontra nel sua 
sviluppo ; e quindi cagioni una delle specie dei tre* 
muori (-). 

796. Dalle cose dichiarate in questo , e nei prece- 
denti Articoli dedur si può come conchiusione gene- 
rale, che non ostante che l’aria sia un fluido, dif- 
ferisce nondimeno da tutti gli altri per tre sue prò- 

J jrietà principali ; cioè a dire per la sua compressibi- 
ità , che gii altri fluidi non hanno ; per non potersi 
congelare a timigiianza degli altri fluidi; e per ave- 
re diversa densità nella medesima massa; quandoché 
gii altri fluidi son dotati di una densità uniforme , 


LE- 


Tali fuochi possono sussistere anche • profonditi gran- 
dissime , ove l'aria puh farai strada per mille andirivieni , • 
per mille screpoli , che abbondano da per tutto , ugualmente 
che le caverne, nelle viscere della Terra, siccome sussistono 
certamente a profondità minori • Questa può essere una delie 
cagioni del tremuoto ; • noi ne ragionerei!] di proposito Stila 
Lesione sulla EhttricitJ • 
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Continuazione ddlo stesso soggetto. 


ARTICOLO I. 

Pel / 4 Press i»ne dell* Ari*, e degli effetti, 
thè quindi risultane . 

T ' 

797. JLr’ azione , ossia 1* effetto prodotto si dal peto , 
che dalla molla deli’ aria , è ciò che dicesi propria- 
mente Pressione dell ’ ari a , la quale a simiglianza di 
quella di tutti gli altri fluidi, si fa ugualmente in 
tutte le direzioni ( §. 607. ). Abbiam veduto ia pres- 
sione dell’ aria esercitata da su in giù nell’ esperimen- - 
to del cono, coperto con un pezzo di vescica, oppur 
con una lamina di vetro ($. 758), L’esperimento 
degli emisferi di Magdeburgo ( §• 755 ) ci assicura 
delia pressione dell'aria non solamente da su in giù # 
ma eziandio in parte contraria; altrimenti non potreb- 
bero eglino premersi a vicenda, e quindi mantenersi 
insiem congiunti strettamente . La pressione dal basso 
in alto rendesi eziandio manifesta tutte le volte, che 
si capovolge una bottiglia a collo stretto, la quale, 
comechè sia riempiuta di acqua, pure vien questa im- 
pedita di uscirne dalla pressione dell’aria sottoposta. 

E qualora se ne volesse una pruova assai più eviden- 
te , non si avrebbe a far altro, se non se prender un 
picciol bicchiere pieno di acqua; e adattato sull’orlo 
di esso un pezzetto di carta , che ne cuopra tutta 
l’apertura, rovesciarlo io giù destramente, ed in un 
sol eoi pò; avvertendo di tener Ja carta compressa con- 
tro l’orlo del bicchiere march la palma della mano 
nell’atto che quello si rovescia. Recherà stupore lo 
scorgere, che la pressione dell’aria contro fa carta 
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sarà poderosa a segno , che non solamente sosterrà 
torta l’acqua contenuta nel bicchiere, ma renderà an- 
cora concava la superficie della carta con ispigntrla va- 
lidamente contro il Tondo di quello. 

798. Essendo il bicchiere bene asciutto, adatrate al 
suo fondo interiore un pezzetto di carta sicché resti 
fermo in quel sito . Dopo di aver capovolto il bic- 
chiere, tuffatelo profondamente entro l’acqua di un 
vaso. Abbiate l’avvertenza di cavamelo fuori capo- 
volto come egli è , e in direzion verticale. Fatevi ad 
esaminar la carta adattara su il suo fondo; e vedrete 
esser ella asciuttissima , non ostante che il bicchiere 
si è profondamente immerso nell’acqua. Non vi par 
questo un argomento evidentissimo della pression del- 
P aria d’alto in basso? Ben si scorge dal risultato 
dell’esperimento, che l’aria contenuta nel bicchiere, 
addensata in un picciol volume in forza dell’ acqua 
introdottavisi, ha finalmente, mercè della sua pressio- 
ne, vietato a quella di montar pili in su, e di giu- 
gnere al fondo del bicchiere per indi bagnar la car- 
ta . Su questo principio è fondata la costruzione del- 
la campana dei Palombari , in cui vassi al fondo dei 
mare per raccorvi ciò, che si vuole. Per non dipar- 
tirci dal nostro argomento differiremo a darne altrove 
la descrizione . 

7pp. La pression laterale dell’aria si prova colla 
stessa evidenza adattando un picciolo molinello entro 
di un recipiente della^ Macchina Pneumatica , il qual 
recipiente sia guernito lateralmente di un picciol foro 
corrispondente appuntino alle ale del mulinello . Dis- 
poste cosi le cose, tostochè comincerassi a dilatar l’a- 
ria entro di un tal recipiente col mezzo dell’ indica- 
ta Macchina, l’aria esteriore più densa si getterà im- 
mediatamente nella sua cavità per entro ai detto foro, 
in virtù della sua pression laterale, e farà girare ra- 
pidamente le ale del mulino. 

800. La pressione dell’aria secondo tutte le indi- 
cate direzioni può rendersi manifestissima nel tempo 
medesimo per via di un solo, e semplice sperimen- 
to . Prendasi un rubo di vetro AB, lungo tre, o 
quattro piedi , «rmeticamente chiuso nella sola cima 

su- 
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«tspcricre B; e praticato un picciol foro X in ano dei 
suoi liti verso la metà delia sua lunghezza, vi si 
adatti rei modo conveniente un pezzettino di vesti» 
ca , sicché vieti l’ adito ali’ aria dentro del tubo. 
Ciò fatto , empiasi il tubo di mercurio , e quindi si 
rovesci destramente dentro il vaso C nella guisa in- 
dicata nel §. 760. Il mercurio scenderà dentro il tu» 
bo fino all’altezza di circa 18 pollici (ivi). Se in 
tale stato dì cose si fori la detta vescica con uno 
spillo , sicché dar possa liberamente 1’ adito al- 
1’ aria , imrodurrassi questa con impeto dentro del tu- 
bo , producendo i tre effetti, che qui sieguono: cioè 
a dire , spezzerà la colonna di mercurio nel sito X in 
forza della sua pressione laterale; farà discendere nel 
vaso C la colonna inferiore X A col premerla da su 
in giù; ed in virtù di una pressione contraria spigne- 
rà la colonna superiore XI con tanto impeto, contro 
la cima B del tubo , che non solamente sarà valevole 
a mantenervelo sospeso in quella situazione, ma sarà 
capace eziandio di rompere il tubo, quando il vetro 
in quella parte non fosse forte quanto si richiede. 

801. L'uguaglianza di una tal pressione per ogni 
dove è una delle efficaci cagioni , per cui non vengo- 
no da essa oppressi nè gli animali, nè i vegetabili, 
i quali trovansi perpetuamente immersi nell’aria. E 
come nò, se costa dagli esperimenti, che una colon- 
na atmosferica , che abbia la base di un piede qua- 
drato, fa su i corpi ad essa sottoposti una pressione 
equivalente a 2240 libbre («) ? Che però risultando 
dalle osservazioni, che l’intiera superficie del corpo 
di un uomo di mezzana statura uguaglia 15 piedi 
quadrati , i quali moltiplicati per 3240 danno per 
prodotto jjéoco ; ognun vede chiaramente, che ogni 
uomo durante tutto il tempo di sua vita soffre per- 

f tetuamentc una pressione maggiore di trentamila 
ibbre per forza dell’aria, che lo circonda: pressio- 
ne sufficientissima non solamente per ischiacciare , 
f , ** > ma 
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rna eziandio per frangere le parti più robuste dell* 
macchina degli animali , e molto più quella delle 
piante . Ma poiché elleno vengono sempre ugualmen- 
te premute da tutti i lati , avvien io stesso di ciò 
che accade ad ua uomo, il quale essendo immerso nel- 
l'acqua, non sente la gran pressione di quella ; es- 
sendo cosa notissima , che pressioni uguali , e contra- 
rie debbonsi distruggere a vicenda. Come in fatti se 
mai avvien che si tolga la pressione , che 1* aria eser- 
cita sovra una parte del corpo , rendesi immediata- 
mente sensibile , e penosa la pressione , cui sof- 
fre la parte opposta ; siccome abbiam chiaramen- 
te veduto col mezzo deli’ esperimento rapportato nel 
$• 7S9- 

802. Alia ragione qui esposra vuoisi parimenti ag- 
giugnerne un’altra, la quale consiste in cib, che la 
pressione dell’ atmosfera su il corpo dell’uomo vieti 
contrabbilanciata dalia forza elastica di quei fluidi ae- 
riformi, che trovami naturalmente appiattati entro ai 
suoi fluidi, nella tessitura cellolare , nella cure, ed in 
altre simili parti, massime nel tubo intestinale; essen- 
dosi già dimostrato colia esperienza, che una picciola 
massa di aria può contrabbilanciare , in virtù della sua 
molla, una gran pressione, originata da una, o.più 
colonne atmosferiche ( §. 789 ) . 

80}. Che nei fluidi della macchina animale conten- 
gasi un fluido clastico della natura dell’aria , capace 
di contrastar la pressione atmosferica in virtù delia 
sua molla , si deduce ad evidenza dal seguente speri- " 
mento, Ucciso che sia un vitello, o altro simile ani- 
male , e nell’ atto che il sangue sia ancor caldo ; si 
facciano due strette legature , per cagion di esempio , 
Della vena iugulare, dimanieraché tra I’ una , e l’al- 
tra si frappongano due, o tre pollici di siffatta vena . 
Legata che sia una tal porzione in cotesta guisa , si 
recida ella dal rimanente del vaso , e si collochi sot- 
to il recipiente delia Macchina Pneumatica. Tutte 
le volte che si é ciò praticato ne è avvenuto, che la 
vena si é andata gonfiando a misura che si é rarefat- 
ta l’aria del recipiente , fino ad occupare un volume 
più che doppio di quel che era prima : e quando si 
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£ fatta in essa una incisione con una lancetta prepa- 
rata ivi a tal uopo, il sangue, che ella contenea , t 
uscito fuori con violenza a guisa di schiuma ripiena 
di manifestissime bolle, le quali han fatto ascendere 
immediatamente di due, o rre pollici la colonna del 
Barometro annesso alla Macchina. 

834. Finalmente a renderci poco , e nulla sensibile 
la gran pressione dell’aria, oltre alle fin qui divisa- 
te cagioni, contribuisce moltissimo l’assuefazione, che 
abbiamo di soffrirla fin dal momento del nostro nasce- 
re; sapendosi benissimo dai Fisici, che trattandosi di 
sensazioni , un certo abito inveterato vi ha maggiore 
influenza di quel che altri potrebbe supporre. 

80$. Per maggior dilucidazione delle verità fin qui 
dichiarate, sarà bene il por mente alla varietà, che 
soffre nel soo peso 1’ atmosfera a norma della diver- 
sità dei tempi, dei luoghi, delle stagioni, e di altre 
simili circostanze ( §. 765 ). Se cosi i, dovrà mede- 
simamente variare sopra di noi la pressione divisata 
C §• 79 1 )• E però se il Barometro in vece di esse- 
re elevato a 28 pollici, e a linee, come lo è di ordi- 
nario al livello del mare , si abbassa di 2 linee , la 
pressione dell’atmosfera su di noi si scemerà di circa 
22t libbre, e io once, tale essendo a un dipresso il 
peso di una colonna di mercurio dell’ altezza di due 
linee sopra una base di ty piedi quadrati, quale ab- 
biam supposto esser la superficie del corpo umano 
( §• 79 1 )’ Il Barometro talvolta s’innalza, oppur si 
abbassa di sei linee nell’ intervallo di poche ore: ia 
tal caso dunque ia pressione dell’atmosfera sul nostro 
corpo si aumenta , oppur si scema di 664 libbre , e 
14 once ; e cosi discorrete di tutti gli altri cangiamen- 
ti di tal natura , che accadono alla giornata nel mede- 
simo luogo . Cosa diressi poi di quelli, che avvengo, 
no indipendentemeqte da ciò a varie elevazioni ? Il 
Signor di Saussure nel suo interessantissimo viaggio sul 
Monte Bianco , che è uno dei monti delta Savoia , os- 
servò , che all’ altezza di ipao tese sul livello del ma- 
te, il Barometro era a 18 pollici, e a linee ; e con- 
seguentemente la pressione dell’atmosfera erasi diminui- 
ta di circa n8py libbre, e 14 once, trascurando le 

. fra- 
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frazioni. Se altri scendesse all'opposto alla profonditi! 
di 276 tese, e 4 piedi nel sen della Terra , la pres- 
sione anzidetta si aumenterebbe di 2191 libbre, e 5 
once al di sopra di quella , che si prova al livello del 
mare ; e -così vadasi ragionando delle elevazioni inter- 


medie. 

So 6 . Per quanto l’assuefazione ci renda insensibili 
in certo modo queste alterne, e perpetue vicissitudini 
di pressione sul nostro corpo , che è avvezzo a sof- 
frirle fin dai primi momenti della sua nascita, non la- 
sciano esse pesò di cagionar degli effetti assai rimar- 
chevoli sull’ animale economia, qualora giungono ad 
un certo grado . Ce ne somministra I’ argomento , e le 
pruove il mentovato Signor di Saussure nel viaggio 
anzidetto fino alla cima del Monte Bianco, elevata di 
2450 tese sopra il livello del mare. Finché egli non 
fu giunto all’altezza di 1900 rese, ove il Barometro 
era a 18 pollici, e 2 linee, come si è detto (§.805), 
non risenti verun incomodo , che fosse molto sensibi- 
le , quantunque la pressione deli’ atmosfera si fosse ri- 
dotta a sole 21567 libbre, e 10 once, non renendo 
conto delle frazioni. Ma tostocbè si cominciò ad avan- 
zare verso la cima del Monte, ove la riferita pres- 
sione andavasi scemando fino a ridursi a soie 19084 
libbre, e 7 once, egli il Signor di Saussure, e mede- 
simamente i suoi compagni , principiarono a sentire un 
cerio mal essere, e un po’ di disturbo nello stomaco; 
quindi la respirazione divenne grave, ed anelante, ii 
polso si rendè più celere anche nello stato di ripo- 
so , in guisachè il numero delle pulsazioni crebbe nel 
Signor di Saussure da 7z a 100, in uno dei suoi com- 
pagni da 60 a ri», e nell’ altro da 49 a 98 . Senti- 
va nsi pei turti così lassi , e sfiniti , che si renderono 
disadatti a fare qualunque osservazione. Dalle quali 
cose sembra potersi inferire in generale, che la massi- 
ma elevazione, a cui un uomo sano può ascendere 
senza risentirne notabile incomodo nelle funzioni dei 
suo corpo, sia di 1900 tese; e quindi che la consue- 
ta pressione dell’aria su noi può diminuirsi tutt’. al 

S iù di 11895 libbre, e 14 once, che all’ingrosso c 
qco più del terzo della pressione totalt , senza ebe 
s s la 
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h economia animale ne soffra un considerevole detri- 
mento. Dacché la indicata elevazione comincia ad au- 
mentarsi maggiormente, l’aria rarefatta oltre misura, 
contenendo piccioia massa in eguali volami ; e questa 
facendosi via via sempre minore; non può in verun 
modo adempire gii utfizj , a cui è destinata nella re- 
spirazione, ed in conseguenza non é più. idonea a 
mantener la vita . Questa, verità intenebrassi meglio 
dopo che avrem dichiarato quale sia 1’ uffizio dell’aria 
nella respirazione degli animali. 

807. Non così avviene però qualor si discende al 
di sotto del livello del mare, sicché la pressione at- 
mosferica si aumenti considerabilmenre . Quivi le fun- 
zioni animali si eseguono molto bene, anche nel ca- 
so, che l’aria, ove essi vivono, sia notabilmente più 
densa dell’ aria comune atmosferica . Ce ne dà le più 
chiare pruove la Macchina di compressione ( $-792 ) , 
ove gli animali , che vi sono racchiusi , non soffrono 
i(eran incomodo sensibile. Oltrediché ci fa scorgere la 
giornaliera sperienza , che i Palombari , ancorché tuf- 
fati nel mare entro la campana di vetro ( §. 568 ) 
fino alla profondità di joo piedi, ed in conseguenza 
obbligati a respirare un’ aria presso a nove volte più 
densa di quella, che è nella superfìcie terrestre (<»), 
possono ivi rimanere per lungo tempo, e senza il me- 
nomo incomodo; purché però l’accennata aria delia 
campana venga rinnovata di tratto in tratto . Senza 
di questo morirebbero eglino in breve tempo , per le 
ragioni , che si dichiareranno in appresso , allorché 
si esaminerà di proposito la respirazione degli ani- 
mali . 

808. Gioverà moltissimo il far osservare su questo 
proposito, che la riferita enorme pressione dell’aria 
lungi dall’ esser micidiale agli animali, ed alle pian- 
te, siccome abbiam dimostrato ( §. Sei ), reca agli 

uni , 


CD In questa sorta di calcoli non si richiede una certa esat- 
tezza , essendoché per quinto vogliasi scemare il risultato, ei 
dà sempre una pruova più che sufficiente di ciò , che inten- 
itti di provare . . 
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lini, ed alle altre infiniti vantaggi. Per incominciar# 
da quelli , che sono i più ovvj, e manifesti, ridurre- 
mo alla memoria il suo efficace uso nel promuovere 
la respirazione. Egli è noto a tutti i Fisiologi che 1 ’ 
aria inspirata gonfia mercè la sua pressione le cellette 
dei polmoni , ne distende i vasi , e rende così più fa- 
cile , e più libera l’entrata del sangue dal destro ven- 
tricolo del cuore nell'arteria polmonare , affinché nell’ 
atto della espirazione possa egli passare per entro al- 
la vena polmonare nei ventricolo sinistro , C quindi 
diffondersi per tutte le parti del corpo, attraversando 
l’aorta. Se una tal pressione mancasse, il polmone af- 
flosciato in vigor della contrazione delle sue parti* 
vieterebbe ad ogni modo l’ingresso al sangue, sicco- 
me addiviene nei feto durante il tempo, che egli di. 
mora nell utero della madre ; ed impedirebbe così la 
sussistenza della vita . Ce ne somministra le pruove la 
Macchina Pneumatica , allorché messi degli animali ai 
di sotto di un recipiente , veggonsi quelli inquieti , 
ed ansanti* a misura che l’aria del recipiente si va 
rendendo più rara, e quindi perire* li restituirsi lo- 
ro immediatamente l’aria, quando si veggono pressa 
a mancare , gli salva il più delle volte dalla morte , 
la quale altrimenti sarebbe inevitabile * 

809. .Rammentatevi un poco delia poderosissima for- 
za, onde abbiam veduto essere spinto il sangue dal 
cuore nell’ intiero sistema arterioso ( §. 696 ) ; c con- 
cepirete agevolmente, che se i vasi del nostro corpo, 
di natura cedevoli , ed atri a distendersi , e ad esser 
dilatati, non fossero frenati perpetuamente dalla enor- 
me pressione dell’aria, che loro sovrasta, verrebbero 
sicuramente o rotti, o sfiancati da quella immensa for- 
za . La pression dell’aria dunque è quella, che ritie- 
ne tutti gli umori entro alle vie della loro circolazio- 
ne, e ior vieta la libera uscita fuori di quelli* Ce io 
dimostrano ad evidenza le gravi emorragie ,• che veg- 
gonsi sopravvenire non solamente agli animali , che 
fansi perire nel voto, ma eziandio a coloro, i quali 
montano sulle vette delle più alte montagne, ove l’aria 
estremamente rara ( §. 785 ) non pub far argine al- 
la forza , da cui vengono dilatate le picciole boccucce 
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dei vasi. Ce io dimostra similmente l’effetto delle Vtn* 
tose, ie quali applicate alle spalle, o a qualunque al- 
tro membro del corpo , dopo di aver rarefatta sensi- 
bilmente l’aria in esse contenuta, mercè della stoppa 
infiammata, di cui si riempiono in parte, vengono a 
scemare notabilmente la pressione dell’aria sulle mero* 
bra stesse ; onde è , che la pelle vedesi tosto elevar- 
si , e gonfiarsi notabilmente , e il sangue racchiuso nei 
vasi contigui , trova libero l’ adito nelle boccucce di 
quelli , per iscaturire al di faori del corpo * 

810. Sembra un paradosso a primo lancio il dire, 
che non mai ci sentiamo più agili, più leggieri, e più 
vigorosi di quel che siamo quando l’aria, che abbiam 
veduto esser variabile nel suo peso ( §. 7 6$ ) , eser- 
cita sopra di noi il massimo grado della sua pressio- 
ne , siccome accader suole tutte le volte che il tempo 
è freddo, e sereno. Riflettendoci però alquanto seria- 
mente , scorgerassi di leggieri , che la pressione dell’ 
aria essendo la massima sulle parti solide del nostro 
corpo , verranno quelle obbligate a riagire eoa ugual 
forza. Accresciuta in tal guisa la oscillazione dei so- 
lidi, saranno conseguentemente i fluidi sferzati, per 
così dire , da essi con grandissima efficacia . Cib ag- 
- gi ugnerà del vigore al moto dei fluidi anZiddtti ; farà 
sì , che una maggior qbantità di essi concorrerà al cuo- 
re in un dato tempo , rendendo così assai più vigoro- 
sa la circolazione : per conseguenza le separazioni sa- 
ranno più copiose, e più pronte; la traspirazione sa- 
rà più facile , e libera ; tutte le funzioni in somma 
saranno eseguite colla massima attività , ed efficacia i 
dal che nascer dee necessariamente un certo senso di 
maggior vigore, agilità, e leggerezza in tutta la mac- 
china animale . Per lo contrario essendo 1 ’ aria molto 
leggiera , siccome accade appunto nei tempi caldi , e 
piovosi ; per ragioni opposte a quelle , che si sono an- 
noverate dianzi, i solidi oscilleranno con tninot for- 
zi ; i fluidi saranno più torpidi ; le pareti dei Vasi 
meno tese, e meno robuste, verranno sfiancate incer- 
to modo ; le contrazioni del cuore non saranno così 
vigorose ; e tutta la macchina dovrà risentire un cerro 
senso di torpore, di languidezza, e d’ inquietudine , 
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che ci fari sembrale di esser più pesanti, ed oppres- 
si . E poiché cotesti effetti , unitamente alle indicate 
qualità dell’aria, che gli possono avvalorare, debbo- 
no per necessità produrre vari gradi J’ impressione a 
misura deilo stato della macchina animale più o meno 
sano, ne nasce poi , che essi riescono assai più sensi- 
bili a coloro, i quali o sono per natura di debole co- 
attrazione , oppur sono infenucci , e d’ imperfetta sa- 
lute. Costoro in fatti, non altrimenti che quegli, i 
quali han sofferto quaicbé frattura, o ferita in qual- 
che men bro , od anche morbosi impressione in qual- 
sivoglia parte del corpo, risentendo i cangiamenti dell’ 
atmosfera merci I’ accresciuta intensità , ovvero merci 
il ritorno dei loro incomodi , giungono a predirli con 
sicurezza prima che ci si manifestino sensibilmente col 
cambiamento del tempo. 

8 1 1 . 1 sensi dell’udito, dell’odorato, e del gusto, 
sono anche più attivi a misura che si aumenta la pres- 
sione dell'atmosfera: il primo, perché cagionandosi il 
suono dalle vibrazioni dell’ aria , riescono queste più 
vigorose a norma della maggior densità dell’aria stes- 
sa , come dimostreremo a suo luogo ; e gli altri due 

{ >er cagione che essendo I’ aria più densa , e pesante , 
e particelle dei corpi , da cui vengono eccitare le sen- 
sazioni dell’odore, e del sapore, sono applicare con 
maggior forza su gli organi sensori, e quindi riescono 
più sensibili; laddove l’aria rara , e leggiera , non so- 
lamente non le applica agii organi stessi con quella ef- 
ficacia, che si richiede, ina permette eziandio, che sien 
quelle rarefatte, e dissipate dal narural calore delle 
parti del corpo, su cui debbono operare. Ciò si com- 
prova coll’esperienza, la quale ci fa vedere, che gli 
aromati, le sostanze le più spiritose, e quelle, che 
spirano la maggior fragranza, divengono pressoché 
insipide, e prive di odore sulle verte delle più al- 
te montagne , ove 1’ aria é molto rarefatta , e leg- 
giera . 

812. La stessa ragione si assegna da Boerhaave , e 
da altri illustri Chimici per ispiegare onde avvenga, 
che la fiamma , e l’accensione dei corpi combustibili , 
non possono sussistere senza il concorso dell’ aria , * 

che 
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che i medesimi bruciano piti rapidamente a misura che 
h corrente d* aria viene spinta contro di essi con mag- 
gior violenza . Ma le moderne inchieste ci han fatto 
conoscere, che la necessità dell’aria nella combustione 
dei corpi deriva da un altro principio , di cui ragio- 
neremo diffusamente nell’ Articolo della combustione . 
Veggiamo in fatto, che un determinato volume di aria 
non l bastante a far sussistere la fiamma, e la coiti* 
bustione, se non se per un dato tempo; dopo di che 
cessano elleno di sussìstere ; ed allora la detta massa 
di aria non solo si ritrova diminuita , ma è benanche 
disadata alla respirazione, e micidiale. 

81$. Vuoisi osservare finalmente , passando sotto st- 
lenzio alrri infiniti vantaggi della pressione dell’ aria , 
cui la brevità di una Istituzione ci vieta di rammenta- 
re , che l’indicata energia prodotta dal peso, e dalla 
molla dell’aria sull’ economia animale , ha luogo simil- 
mente nei vegetabili , su ’l cui sviluppo, ed accrescimen* 
to ha ella una influenza tale , che non solamente si 
scorge dai fatti , che le piante messe nel voto cessano 
di vegetare, e periscono ; ma sperimentasi eziandio, 
che non vi ha seme di pianta, il quale tenuto nel vo- 
to stesso abbia la dovuta forza per poter germoglia- 
re. Meritano di esser consultate su questo proposito 
le Transazioni Anglicane, ove leggonsi rapportate lo 
osservazioni del Signor Ray , il quale avendo semina- 
to alcuni setui di lattuga in un recipiente voto d’aria, 
ritrovò, che i medesimi non germogliarono punto nel- 
lo spazio di otto giorni ; dovechi altre simili semen- 
ze , tenute all’ aria aperta , non solamente erano sbuc- 
ciate, ma le piantoline eran cresciute finp all’altezza 
di un pollice , e mezzo nello stesso intervallo dì tem- 
po. Tosrocbò fu introdotta l’aria nel detto recipien- 
te, i semi germogliarono, e le piantoline crebbero fi- 
no atl’ altezza di circa tre pollici in una settimana . 
Tuttocib dee indurci a credere, che l’aria racchiusa 
nei semi, e nei vasi delle piante, coll’ espandersi, e 
col contrarsi alternativamente a seconda dei vari go- 
di di caldo, e di freddo, or preme piò, ed or rila- 
scia in qualche modo i vasi medesimi; e che in viriti 
di tali osculazioni promuove lo sviluppo de! germo- 
Tomo III, D gUo, 
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glio , e il movimento dei sughi nei vasi suddetti ; i 
quali sughi non potrebbero portarsi altrimenti con 
quella efficacia, che si richiede, fino alle parti le pili 
rimote dalla radice. Rammenteremo in appresso altre 
qualità nell'aria, ed altri modi, onde ella agisce nel- 
la vegetazion delle piante . 

814. Che direm poi degli effetti della pressione at- 
mosferica sovra dei fluidi ? La forza di attrazione, on- 
de tengonsi aderenti ie molecole dei corpi, é irj un 
perpetuo conflitto colla efficacia del calorico , che ten- 
de sempre a disgiugnerle . Massime nei liquidi, e nei 
fluidi, ove la forza di attrazione scambievole tra le 

E arti non é vigorosa, la energia del calorico diverreb- 
e preponderante ; e vinta di leggieri la lor lieve ade- 
renza, li convertirebbe tosto in vapori: l’acqua, e 
molto pili i fluidi più tenui , e spiritosi, appena ces- 
sata di esser diaccio , comincierebbe a bollire t se non 
fosse per 1’ aria , che colla sua pressione serve di fre- 
no alla possanza del calorico. Dimostreremo i suo 
luogo, che il calorico si eleva fino a aia gradi del 
Termometro di Farenheit per produr del bollore nell’ 
acqua , doveché sulle montagne , ove la pressione at- 
mosferica divicn minore , l’ acqua vedesi bollire ad 
una temperatura più bassa . 

815. Confermasi questa verità mercé la Macchina 
Pneumatica , nel cui recipiente racchiudesi un. picciol 
Vaso ripieno perfettamente di etere vitriuoiicO, o co- 
me oggi dicesi , solforico , che é un liquore assai più 
tenue , e leggiero dell' alcool ^ ossia spirito di vino 
rettificatissimo . Il vaso tiensi ben coperto con una 
vescica fino a tanto che non sia voto di aria il reci- 
piente -, dopo di che traforata la vescica colla punta 
di uno spillone , vedesi tosto l’ etere cominciar a bol- 
lire; e svaporando mano mano, si va convertendo in 
un fluido aeriforme, capace ad innalzare ad unatfcer- 
ra altezza il mercurio nel fiarometro annesso alla Mac- 
china . 

816. Se in vece dell’etere vogliasi adoperar] l’al- 
cool, l’acqua, ed il mercurio, vedrannosi svaporare 
anche essi ; ciascuno però assai meno a proporzione 
della diversa loro densità , Ciocché dimostra ad eviden- 
za» 
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za, che senza la pressione dell’aria aver non potretb- 
n o Certamente fluidi costanti . 

ARTICOLO IL 

Sei Barometro ; delle sue diverse specie , 
e dei suoi usi. 

S17. Jl celebre sperimento di Torricelli ( §. 760. ) , 
combinato, e ripetuto in diverse guise dall’ ingegnoso 
M. Pascal, oltre ali’ aver dimostrato, e renduto pale* 
se colla massima evidenza possibile il peso dell* aria , 
eccitò una lodevoiissima emulazione negli animi dei 
Fisici del secolo XVII; e ci procurò, fra le altre bei* 
le conseguenze, ia invenzione di uno stromento me- 
teorologico, il quale essendo destinato a farci rilevare 
i cangiamenti del peso, e della pressione dell’aria , ri- 
cevè la denominazione di Barometro, formata dalla 
unione di due greci vocaboli, B x'pot peso, e fws’rpo v 
misura. Sebbene in altto egli non consista, se non se 
nel tubo Torricelltano da noi già descritto ( §. 760 ) ; 
tuttavolta però la idea di renderlo più profittevole at- 
tribuir si dee propriamente ad Ottone daGuerrike, il 
quale avendo presso di se il riferito tubo ad oggetto 
di praticare gli esperimenti allora in voga relativa- 
mente al peso dell’aria, venne ad accorgersi per buo- 
na ventura , che la colonna mercuriale non solo si al- 
zava , e si abbassava a norma delia variazione dei tem- 
pi, ma che la sua elevazione succedeva nei tempi se- 
reni, e l’abbassamento ali’ofiposto in tempi piovosi; 
e cattivi . Mille osservazioni cominciaronsi a pratica- 
re sin d’ allora intorno a questa scoperta ; e la costru- 
zione dello stromento fu poscia variata i ti diverse gui- 
se , sulla idea di renderlo o più esatto , 0 più sensibi- 
le, o più comodo. Essendo egli uno stromento di 
grandissimo uso, gioverà moltissimo il darne un sag- 
gio ragionato , ed accennar brevemente le principali 
Sue costruzioni; 

818. I Barometri diconsi semplici, o composti, se- 
condochè vengono formati da uno, o da più tubi. Il 
fliìl semplice fra timi, • nel tempo medesimo il pili 

D accu- 
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accurato per praticar le osservazioni , i il Baramttr* 
;• Torritclhano , consistente in un tubo diritto AB, lun- 
go poco men cbe tre piedi , e di tre in quattro linee 
di diametro, chiuso ermeticariienre in cima; il quale 
ripieno di purissimo mercurio ravvivato dal cinabro, 
c purgato perfettamente d’aria, si rovescia destramen- 
te dentro la cisterna C D riempiuta anche essa di mer- 
curio , ed esposta al contatto dell’aria. Per la ragio- 
ne dichiarata nel §. 7 60, la colonna mercuriale rj es- 
so contenuta scenderà Éno alla altezza di circa 27 pol- 
lici , t f in tempo del peso medio dell’atmosfera. A 
misura che un tal peso andrà crescendo, la pressione 
conseguentemente accresciuta su il mercurio della ci- 
sterna CD, lo deptimerà al di sotto del suo livello 
EF, e' quindi I’ obbligherà a montar su nel tubo 
AB. Scemandosi all’opposto il peso dell'atmosfera, 
premente sull’ anzidetto mercurio, ne avverrà, che il 
medesimo solleverassi al di sopra diEF, e quitidi sa- 
rà obbligato a discendere alquanto dentro il tubo AB. 
Per la qual cosa siccome la elevazione delia colonna 
mercuriale indicherà di essersi accresciuto il peso dell’ 
aria, così all’opposto il suo abbassamento sarà un in- 
dizio certissimo di essersi quello diminuito. Affìn di 
render sensibili siffatti cangiamenti dell’ accennata co- 
lonna, il tubo A B i annesso ad una tavoletta, od 
anche meglio ad una lamina di metallo, graduata esat- 
tamente , cominciando dai livello EF del mercurio fi- 
no all’ altezza di circa jo pollici . Ma siccome il mer- 
curio nei nostri climi in tempo delia massima pressio- 
ne dell’ aria non oltrepassa giammai l’altezza di a 9 
pollici ; ni giammai si abbassa al di sotto di 26 pol- 
lici io tempo della massima leggerezza dell’aria stes- 
sa ; così il solo intervallo VK LX, compreso fra la 
divisione di a 6 pollici, e quella di a p, oltre all’es- 
sere ripartito in pollici come lo è l’ intiera scala , fe 
diviso benanche in linee, le quali nei Barometri più 
completi ed esatti , sono segnate da una parte in mi- 
sura Francese, e dall’altra in misura Inglese, atte ad 
esser suddivise ulteriormente in parti decimali col mez- 
zo di un Nonio annessovi per tal uopo. Da una seria 
di osservazioni praticate per 15 anni da J Cavaliet Vi- 
vrà- 
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Venzio, si rileva , che la massima elevazione dei Ba- 
rometro qui in Napoli è di 28 pollici, 7 linee, e 
— ’-j , e il massimo abbassamento di 26 pollici, 11 li- 
nee, e t's cosicché tutta la variazione si riduce sol- 
tanto ad 1 pollice, ed 8 linee. Ma siccome il detto < 
Barometro tiensi elevato di circa 100 piedi ai di so- 
pra del livello del mate» uopo è aggiugnere 1 linea, 
e circa alle accennate misure della massima, e mi- 
nima elevazione, per averle ridotte all’ indicato livel- 
lo, ed aver cosi la vera altezza barometrica , come 
si dirà in appresso . E' da notarsi su questo proposi- 
to , che qui come altrove , - le massime variazio- 
ni succeder sogliono nei mesi di Febbraio , e di 
Marzo . 

8ip. Era i tanti mezzi adoperati per render porta- 
tile questo stroroento , il migliore sembra esser quello T*v. 1. 
di porre il mercurio dentro la cisterna CO, la quale r,t " *' 
vada a terminare in un robusto sacchetto di pelle rap- 
presentato da S, acciocchì col portarsi su e giù il 
fendo mobile GH della cisrerna mediante la vite 1 , 
si alzi , oppur si abbassi il mercurio ivi contenuto . 

Questo fa s), che quando il fondo mobile GH si spin- 
ge su intieramente contro la volta delia cisterna , il 
mercurio , che ella contiene , non potendo sboccar fuo- 
ri per esser ella bet> chiusa da per tutto, viene obbli- 
gato a montar su nel tubo A B fino alla cima P ; e 
quindi non l più nello srato di poter fare il menomo 
movimento) cosicché il Barometro rendesi atto ad es- 
ser trasportato per ogni dove senza pericolo di versa- 
re il mercurio, oppur di rompere il tubo. Volendolo 
porre in uso , non si ha a far altro , se non che de- 
primere il fondo GH col mezzo della vite 1, per far 
discendere il mercurio, e dargli così la intiera, e ne- 
cessaria sua libertà. 

810. Fa mestieri però l’ avvertire, che il detto ab- 
bassamento del fondo GH non ì punto arbitrario x 
venendo egli 'determinato dalla linea di livello EF, 
segnala dentro la cisterna CD. Per ben osservare sif- 
fatta linea , e per far sì . che l’aria esteriore possa li- 
beramente agire su ’l mercurio , apresi il piccini tu- 
racciolo collocato in N, cui bisogna chiudere esatta* 

. D -f men- 
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inerire ogni volta che il Barometro vogliasi trasporta, 
re altrove. Rivolgendo la vite I a diritta, o a sini- 
stra , si fa combaciate la superficie del mercurio coll’ 
anzidetta linea di livello E F ; o per dir meglio, si 
fa combaciare con EF una linea orizzontale segnata 
su di un pezzetto di avorio , che galleggia su ’l mer- 
curio : ciocchi equivale allo stesso . 

821. Abbiam già detto ( §. 818 ), che tutte le 
variazioni del Barometro sono limitate fra l’interval- 
lo di tre pollici . Il Cavalier Samuele Moreland vo- 
lendo renderle più sensibili, immaginò di costruire il - 
tubo sì fattamente , che si ripiegasse verso la metà 
^ della sua altezza, a simigtianza del tubo ABC. 
Tutte le rimanenti parti del Barometro non differisco- 
no da quelle dell’antecedente ( §. 818 ); e questo è 
quel che si denomina Barometro inclinato di Mo~ 
rei and, 

JO 822. Paragonando il detto tubo ABC col tubo di- 
' ‘ritto DE, si scorgerà a colpo d’occhio, che elevan- 
dosi il mercurio in D E da L fino a K , nel tubo 
curvo A B C si eleverà da F fino a G , e quindi da 
G fino ad H, qualora nel tubo diritto DE monterà 
egli da K sino ad I : ed ognun vede, che gli spazj 
FG, GH, sono maggiori degl’intervalli LK, KI. 

Il vantaggio però della sensibilità , che si ottiene in 
questo Barometro , rendesi affatto dispregevole a fron- 
te di due rimarchevpli inconvenienti , che ne risulta- 
no. II primo di questi si é, che la superficie della 
cima della colonna mercuriale contenuta nel tubo ABC, 
non essendo parallela all’orizzonte, ma terminando in 
una curva , non può segnare accuratamente le divisio- 
ni : il secondo inconveniente nasce da IP essere la por- 
zione della colonna mercuriale contenuta in BC, so- 
stenuta in parte dal lato BH del tubo; cosicché dir 
scendendo per quello come su per un piano inclinato, 
colla sola gravità relativa ( §. jfj ), non si può el- 
la abbassare con quella prontezza, e con quella liber- 
tà , che si richiede . 

823. Un altro dei Barometri, semplici é il Bararne- 
j tra a Ruota , ossia a [Quadrante , inventato da M . 
11.' Hook, e secondo altri da Boyle; il quale, a dir ve- 
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fp, neppure è scevro da inconvenienti. Consiste egli 
nel tubo ricurvo ABC della lunghezza del tubo Tor- 
ricelliano ( §. 819 ), aperto nella cima inferiore, e 
corredato nella estremità superiore di una palla vota 
A. DE è una girella liberamente mobile intorno all’ 
asse S, in cui è parimente infilaro l’indice metallico 
]K. CDEF ì una cordellina sottile, guernita dei 
due pesi H, G, nelle sue estremità. Questi pesi si bi- 
lanciano a vicenda; ed uno di essi, che è H, galleg- 
gia su ’I mercurio, di cui èripieno il tubo ABC al- 
la guisp degli ordinari Barometri . , 

824. Ciò supposto, egli è manifesto, che a misura 
che il mercurio monterà, o discenderà nel tubo BC, rig> |lf 
il peso H, che abbiam detto ( §. 82$ ) galeggiare 
sulla sua superfìcie, salirà, oppur si abbasserà in cor- 
rispondenza. Conseguentemente il peso G, pendente 
dalla estremità opposta delia cordellina , verrà obbli- 
gato anche egli a discendere, ovvero a salire. Per vir- 
tù di siffatto movimento dovrà muoversi la girella DE 
intorno al suo asse S : e poiché a siffatto asse abbiam 
detto essere annesso l’indice 1K, verrà questo ad in- 
dicare il moto della girella, e quindi le aiverse altez- 
ze del mercurio nel tubo , su ’i quadrante graduato 
J.MN. D’ ordinario si suol egli costruire, in manie- 
ra , che l’ indice scorra l’ intervallo di un pollice su ’1 
quadrante per ogni linea di variazione che succeda 
nel Barometro Torriceiliano ( §. 819 ). 

82 y. I principali difetti di questo Barometro salta- 
no , per cosi dire, all’occhio; scorgendosi manifesta- 
mente, che non può egli riuscire del tutto esatto, non 
ostante la somma sua sensibilità , si perchè Io sfrega- . 
mento della girella vieta, che si rendano sensibili le rig. u, 

? iccio!e variazioni ; si ancora perchè la cordellina DEF 
soggetta ad accorciarsi , oppure a distendersi , per ca- 
gion della umidità, e dell’aridezza dell’aria. 

826. Le dichiarate imperfezioni dei Barometri sem- 
plici , e l’impegno di render le divisioni più sensibi- 
li, indussero i Fisici ad inventarne dei composti. Uno 
dei Barometri composti , la cui costruzione è molto in- f 
gegnosa , è quello di Hugenio, coesistente nei due pio- rif. ’it, 
doli cilindri A, e D, insiem congiunti col mezzo del 
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tubo curro CB, e nel tubo diritto EF continuato col 
cilindro D . Il diametro di cotesti cilindri supera set- 
te , o otto volte quello dei tubi ; e la distanza, che 
si frappone era il mezzo del cilindro A , e quello di 
D, uguaglia 27 pollici, e ■*, ossia l’altezza media 
del Barometro ( §. 819 ). Siffatta lunghezza h ripie- 
na di mercurio: il rimanente, cominciando dal sito D 
fino alla metà in circa di E F , il cui diametro è mi- 
nore di quel di C B , si riempie di acqua colorita , 
mescolata però con un po’ di spirito di nitro, per 
impedire che si geli dal freddo, e coperta con po- 
che gocce di olio di mandorle , affinché non isva- 
pori » 

li*. 1». 827. Per farsi una compiuta idea di questo arromen- 

to , bisogna riflettere ai rapporto, che vi ha, sì tra 
il diametro dei cilindri A, e D, e quello dei tubi 
BC, EF, sì ancora fra la gravità specifica del mer- 
curio, e quella dell’acqua. Perla qualcosa se il mer- 
curio si abbasserà di una linea nel cilindro A , si sol- 
leverà per altrettanto nel cilindro D . Ma questa li. 
nea di mercurio non può accrescersi in D , senza che 
si scacci dal suo luogo una data quantità dell’ acqua 
colorita, di cui abbiam detto esser egli ripieno per 
metà. Dunoue per ogni linea di mercurio introdotto 
in D, dovrà uscirne fuori una uguale quantità di ac- 
qua ivi contenuta, che andrà ad occupare l’altezza di 
7,8, 10 linee, o anche piò, nel tubo EF, secon- 
dochè sarà questo 7,8, 10 volte, od anche più an- 
gusto di O . Per conseguenza la variazione di una li- 
nea nel Barometro Torricelliano ne produrrà una di 
7,8,0 più linee in quello di Hugenio . Essendo la 
cima A chiusa, ed F aperta, ognun vede, che il li- 
quore contenuto in EF dovrà discendere per l’accre- 
sciuto peso dell’aria, ed a vicenda; tutto al rove- 
scio di quel che succede nel Barometro di Torri- 
celli . 

828. I difetti, che dai Fisici comunemente si at- 
tribuiscono a questa spezie di Barometro , sono i se- 
T»». ». guenri . Se la superficie dell’acqua colorita , contenu- 
ii(. 1*. ta in EF, à ricoperta di olio ( §. 8 ad ) , nel muo- 
versi quella su, c giù dentro il tubo, l'olio si atrec- 

che- 
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cherà «Ile pareti di esso , e eolia sua tenacità rende- 
rà meno libero i! moto del liquore: d’altra parte non 
essendoci l’olio, I’ acqua colorita sarà soggetta a sva- 
porar di leggieri . Ed oltre a tutto questo vuoisi ri- 
flettere , che non tutte le variazióni di cotesto Baro- 
metro possono dipendere daU’accresciuta , oppur di- 
minuita pressione dell’ atmosfera ; potendo elleno ve- 
nir cagionate dalla dilatazione , Opjjur dal ristringi- 
mento , che il detto liquore suol soffrire in forza del 
caldo, ovver del freddo. Le mutazioni, < i miglio- 
ramenti farri su di esso dal Signor de la Hire , e da 
altri , non sono neppufe esenti da difetti notabilis- 
simi • 

8ap. Merita , che si rammenti qui in ultimo luo- 
go il Barometro proposto da M. OZanam ad ogget- 
to di renderlo piu corro , potendosi egli ridurre alla 
lunghezza di soli nove pollici a un di presso, quan- 
do sia composto di tre tubi ; o anche ad una lun- 
ghezza minore colf accrescere il numero di siffatti tu- 
bi. La sua costruzione è questa. Lo spazio compre- Tav. t 
So fra A, e C, 1 riempiur® di mercurio: l’interval- *'*• '» 
io C D * pieno di olio di rarta’o; nello spazio D E 
si coatiene dello spirito di vino ; e finalmente la par- 
te E F è ripiena anche essa di mercurio al par di A 
C. Il principio, fu cui è egli costrutto, > lo stesso 
di quello del Barometro d' Hugenio (§. 8z6 ); e i 
difetti sono parimente gli stessi . 

8jo. L’annoverare paratamente tutte le spezie di 
Barometri, inventari, e perfezionati dai varj Auto- 
fi, richiederebbe un’opera a parte. Che però chiun- 
que fosse vago di entrare in una minuta conoscenza 
dei medesimi , potrà consultare le Transazioni Filoso- 
fiche, le Memorie dell’Accademia delle Scienze di 
Parigi, l’Opera del P. Cotte: intitolata: Trattato di 
Meteorologia , qu.lla di Swwden, le Ricerche intorno 
alle modificazioni dell ’ Atmosfera di M. de Lue , ed 
altre simigliami . 

8ji. L’unica riflessione, che rilhane a farsi prima 
di lasciar questo soggetto si ì, che i Barometri .per 
esser paragonabili bisogna che sieno tenuti alla me- 
desima altezza; altrimenti a tenor delle cose già det- ^ 

te 
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fe ( §. 818), in quello, che b più in alto, il mere 
curio sarà più basso, per ragione di esser premuto 
da una colonna di aria minore. E generalmente par- 
lando., per avgr la vgra altezza del Barometro in 
qualunque luogo, uopo i aggiustar la linea di livel- 
lo ( §. 8zo) sì fattamente, chg il mercurio si trovi 
innalzato all’ istesso grado, in cui è sulla superficie 
del mare in quel dato tempo . v 

832. Nella scala dei Barometri, e propriamente 
peli’ intervallo compreso tra 26, e ip pollici, che 
abbiam detto contfnere i limiti delle variazioni ba- 
rometriche nei nostri climi ( §. 818), vi sono appo- 
ste d’ ordinario le indicazioni seguenti: Tempo bello , 
Tempo variàbile , Pioggia , ec. A dir vero le mede- 
sime dovrebbonsi affatto bandire da cotgste scale , non 
avendo elleno una certa connessione coll’ altezza mag- 
giore , o minore della colonna mercuriale , e conse- 
guentemente colla diversa pressione dell’aria. Accor- 
daci esse talvolta colla qualità del tempo , che vieti 
da loro indicata : ma spesse volte accade, che 1’ ele- 
vazione del mercurio , corrispondente, per esempio, 
al tempo bello, vedesi accompagnata da un tempo 
variabile, oppur cattivo: ciocchi intender si dee al- 
tresì in rapporto alle rimanenti. Rilevasi dalle esser- 
vazioni praticate in Padova dal Marchese Poleni du- 
rante il tratto di 12 anni, che tra mille predizioni 
fatte dal Barometro sulla qualità del tempo, se ne 
avverarono soltanto 645 («) . Ni ciò ha bisogno di 
ulterior conferma presso di coloro , a cui l’ uso del 
Barometro i alquanto familiare , La qualità del tem- 
po dipende talvolta da cagioni così complicate , che 
non se ne pub affatto render ragione. Parlando però 

in 
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(1) Quel che fu osservato di Poleni osserviti medesima- 
mente ai tempi nottue. A che dunque apporre al Barometro 
delle indicaeinni , che tono ben eovente fallaci ? Ette discredi- 
tano presto del volgo uno strumento, che da sua nitura non 
■erve propriamente a questo uro, e nulla giovano agli in- 
tendenti, i quali sogliono ««tinnire con altre norìoni i can- 
giamenti barometrici. 
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h generale vuoisi aver per fermo , che qualora la co- 
lonna mercuriale incomincia a salire, e si va costan- 
temente sollevarìdo , sia qualunque l’ altezza , a cui 
ascende , seguir dee un cangiamento di tempo , e ren- 
dersi bello , e sereno : laddove per lo contrario ser- 
bando la detta colonna della costanza nel discendere , 
sia qualunque il termine dei suo abbassamento , sarà 
certo indizio, che il tempo si va cambiando, e che 
si avrà della pioggia . 

8$j. Che le variazioni dell’altezza del mercurio nel 
Barometro dipendano dall’ accresciuta , oppur diminui- 
ta pressione dell’atmosfera, i cosa del tutto incontra- 
stabile : ma il rintracciare la cagion produttrice di sif- 
fatto cambiamento di pressione ha imbarazzato i Fi- 
sici ad un segno tde , che gli ha divisi di parere , e 
gli ha obbligati ad immaginare ipotesi differenti . La 
piti ragionevole tra esse sembra esser quella del Dot- 
tor Halley, e di Cassini, i quali attribuiscono il men- 
tovato divario sì alla diversa qualità , e quantità dej 
vapori, e delle esalazioni sparse nell’atmosfera, sì an- 
cora all’ efficacia dei venti, ed al vario grado di ca- 
lore, che -regna nell’atmosfera medesima. In confer- 
ma di questa ipotesi possono rapportarsi due belle 
osservazioni : la prima si è , che una corrente di aria , 
diretta col mezzo di un mantice , oppure altrimenti , 
sulla cisterna del Barometro , fa sensibilmente abbas- 
sare in quello la colonna di mercurio; e l’altra con- 
siste in ciò , che le variazioni barometriche , giusta 
le osservazioni praticate da M. de la Condamine , e 


da parecchi altri celebri soggetti, riduconsi soltanto a 
poche linee in quei paesi, che giaciono fra i Tropi- 
ci, ove i venti sogliono essere uniformi, e costanti, 
non altrimenti che la temperatura dell’aria; laddove 
vansi successivamente aumentando nell’ avanzar verso 
i Poli , ove la temperatura , e i venti sogliono esser 
molto variabili . Scorgiamo ancor noi alla giornata , 
che spirando venti forti, e seguendo delle procelle, 
il Barometro segna i gradi del suo massimo abbassa- 
mento. E a dir vero è agevol cosa il concepire, che 
soffiando i venti con veemenza da giù in su , ovverq 
orizzontalmente , debbono portar via una quantità dj 

aria 
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aria da certi siti , e quindi diminuirne ««litri la pren- 
sione . Similmente una vasta colonna di aria , sforzata 
a dilatarsi in virtù del calore , dee necessariamente 
trasfondere una gran} porzione delia sua massa nelle 
colonne a se adiacenti, e renderti con ciò assai piò 
leggiera , e meno atta a far innalzare colla sua pres- 
sione il mercurio nel Barometro . Il valoroso Mr. de 
Saussure ha dedotto dalie sue osservazioni , che una 
variazione di id gradi del Termometro di Rdamur , 
nel calore di una colonna atmosferica , basterebbe a 
produrre un cangiamento di 22 linee nell’altezza del 
Barometro ; benché però tanta influenza, ed efficacia» 
può esser limitata da alcune cagioni . D’ altronde io 
spirar dei venti contrari dee necessariamente addensar 
l'aria tra essi frapposta , .e quindi accrescerne la pres- 
sione. Il qual effetto può prodursi eziandio da un 
sol veuro , che soffi dall’alto dell’atmosfera verso 
l’orizzonte. Tutte le dichiarate cose sembrano accor- 
darsi molto bene con un grandissimo numero di osser- 
vazioni . Ciò posto , ci atrerrem quasi al sicuro coi 
credere, che i venti, la varia quantità, e qualità dei 
vapori , e la differente temperarara dell’ atmosfera , 
sono le cagioni principalissime di tutte le variazioni, 
che veggonsi succedere nei Barometri . 

854. Il Signor Lavoisier considerando i fenomeni, 
che accompagnano le meteore ignite, 9’ induce a cre- 
dere, che nella più elevata parte dell’atmosfera vi 
esista uno strato di gas idrogeno, ossia di aria in- 
fiammabile, il quale essendo in contatto con l’ultimo 
strato dell’ atmosfera medesima , ed in conseguenza col 
6 « ossigeno , che forma uno dei suoi componenti 
(§. 734 )> P“ù infiammarsi mercè il fluido elettrico, 
e quindi generare le divisate meteore (4) . Dalla qual 
combustione crede il Signor Kirwan, che possono an- 
che derivare le grandi variazioni , che scorgonsi nei 
Barometro. Se la cosa è di fatto così, può esser que- 
sta, quando succede, una delle cagioni, che faccia va- 
riare 


CO Ragioneremo di ciò nell’ ultimo volarne di queet* Ope- 
ra , ove utittrtiii delie meteore. 
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riir* il peso dell* atmosfera, e produca perciò dei can- 
giamenti nell’altezza del Barometro . Il Filosofo, che 
conosce la Natura nel suo grande , vede benissimo , 
che siccome ella il più delle volte sa produrre con 
semplici , e poche cagioni una infinita varietà di ef- 
fetti, così talora, volendo far pompa delle sue' dovi- 
zie, pone in opera con meraviglioso artifizio vari 
mezzi , aifin di produrre i medesimi effetti . 

8,j. L’ innalzamento del mercurio in tempo sere- 
no, e il suo abbassamento in tempo piovoso ( §-817), 
hanno imbarazzato similmente di molto le menti dei 
Fisici ; nè si è ritrovata finora una spiegazione del 
tutto soddisfacente di un tal fenomeno Musscben- 
broek vuol farlo derivare dai venti, i' quali nell’arto 
che soffiano tra la superficie della Terra, e le nubi , 
scemano il volume , e la pressione dell* aria io quei 
siti; onde è poi, che il mercurio si abbassa nel Ba- 
rometro, • le nubi non potendo esser sostenute, ca- 
dono giò, e si disciolgono in pioggia. Leibnizio , e 
Ramazzila! coi lor seguasi lo spiegano con un princi- 
pio idrostatico appoggiato su ai un esperimento, ove 
ci scema la prensione di un corpo cadente , quando' 
egli incomincia a discender per un fluido, siccome 
avviene quando i vapori addensati cominciano a ca- 
der in pioggia . Mr. de Lue tratto dalla forza dì va- 
ri argomenti, lo crede originato dall’ esser l’aria pa- 
ra, e serena più pesante dell'aria impregnata di va- 
pori; attesoché i medesimi la dilatano a tal segno, 
«.he non ostante la loro intromissione , vengono a ren- 
derla assai leggiera ; cosicché la sua gran leggerezza 
indica un grande adunamento di vapori nell’aria, e 
perciò la pioggia imminente. Le speranze, e i ra- 
gionamenti di Mr. de Saussure intorno a questa ipo- 
tesi la rendono per verità oltremodo sospetta , sem- 
brando, che le alternative dello sviluppo dei vapori, 
e della loro condensazione nell* aria , hanno talvolta 
pochissima , o niuna Influenza sulle variazioni dei Ba- 
rometro > Per la qual cosa attienst egli al partito di 
immaginare, che la 'cagion produttrice dei fenomeni 
in quistiooe risegga effettivamente nei venti , e nei 
vari gradi di calore , oude sono accompagnati ; • ciò 

• per 
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*• per la ragione , che i forieri delle pioggie sono geni: 
talmente i venti. caldi, ed umidi, come sono i venti 
da Ostro , e quei da Libeccio ; laddove i tempi bel- 
li , e sereni veggoosi accompagnati da venti aridi , e 
freddi, come son quelli da Greco, e Tramontana. 
£' questa una verità costante presso di noi , che non 
abUim generalmente la pioggia altto che spirando i 
venti da Scirocco , da Ostro , e da Libeccio , seguiti 
da un grado di calore notabilissimo i Siccome pei tem- 

S i belli, e sereni, suol sempre spirare il vento da 
[reco, oppur da Tramontana : e non è irragionevo- 
le il conghietturare col riferito Autore, che gli anzi- 
detti venti caldi, ed umidi , internandosi in una re- 
gione , dilatino l’aria , a tal segno, che né diminui- 
scano la pressione notabilmente: la qual cosa poi ca- 
gionando , che i’ aria fredda degli strati superiori 
dell’atmosfera sii sforzata a discendere per non pò. 
ter essere sostenata dall’aria sottoposta rarefatta al 
mentovato grado ; fa si che vendono da quella adden- 
sati i vapori trasportati da cotali venti umidi, in uti 
con quelli , che già esistevano in qdella tal regione; 

• così si generi la pioggia . 1 venti freddi ; e secchi 
all’opposto noti solamente addensano 1’ aria delle re- 
' gioni , ove spirano , e rendonla in tal guisa più pe- 

sante i ma in vigore delia loro aridezza sono atti i 
ritenere nell’aria l’intiera massa dei vapori ivi esi- 
, stente. Là necessita ci sforza a doverci attenere ad 

dna di coteste ipotesi fino a tanto che noti si ritrovi 
una spiegazione, la quale nell’ atto che riesca sod- 
disfacente, non sia soggetta a veruna difficoltà ; da 
cui non sono certamente esenti le varie ipotesi testé 
fammentate. 1 , . - 1 ,•-> 

8 $6. Gli usi dei Barometri non sono limitati $oL. 
tanto ad indicarci la differente pressione dell’aria; 
ma si estendono inoltre a farci rilevar 1’ altezza ; ov- 
vero la profondità di quei luoghi , che sono al di so- 
pra, oppure al di sotto del livello dei.maré, o di al- 
tro sito qualunque. Basta avere per ciò due Barome- 
tri simili , e lasciarne uno , supponiamo à livello dei 
tnare, raccomandato ad una persona diligente, nel- 
l’atro che si tien l’ altto nella profondità, ovver sul- 

» 
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ia cima del monte, la cui altezza si vuoi misurare. 
Aggiustati ambidue i Barometri in modo , che la su- 
perfìcie dei mercurio contenuto nella cisterna combaci 
perfettamente colla linea di livello ( §. 820); a te- 
nor delle dottrine dichiarate nel §. 818, la pression 
dell’aria essendo maggiore, esempigrazia, su ’l Baro- 
metro collocato su ’l mare, che sopra di quello, che 
si tien sulla cima del monte ; la colonna mercuriale 
dovrà esser più alta in quello , che in questo . Laon- 
de si noti esattamente da ciascheduno dei due osser- 
vatori 1 ’ altezza , che viene indicata dal proprio Ba- 
rometro: indi rapportandole l’una all’altra, si Osser- 
vi la differenza, che vi ha fra di esse. Ciò fatto, 
assegnando ad ogni linea di tal differenza 13 tese, 
ossia 78 piedi Parigini ; la somma di tali numeri di 
tese esprimerà l’altezza richiesta. 

837. Supponiamo , per cagion di esempio , che vo- 
gliasi misurare di qùanto il Monte Vesuvio trovisi 
elevato sulla superficie del mare. Situati i Barometri, 
uno sulla vetta del Vesuvio, e l'altro su <’l lido del 
mare; ed aggiustati ambidue alla lor linea di livello; 
figuriamoci , che il mercurio sia elevato nel primo 
all’altezza di 34 pollici j e 3 linee; e nell'altro a 
28 pollici, e 2 linee. La differenza di siffatte altez- 
ze, che ascende a 3 pollici, ed 11 linee, Ossia a 
47 linee, esprimerà l’altezza del Vesuvio. Che però 
assegnando 13 tese a ciascheduna linea ( §. 836), 
si avranno dii tese, o vogliam dire 3666 piedi; 
che indicheranno l’altezza perpendicolare del Vesu- 
vio al di sopra del mare. Vuoisi avvertire però; 
che la citna del Veluvio fin daj 1787 cominciò ad 
innalzarsi notabilmente , per cagion delle copiose ce- 
neri , ed altre materie vulcaniche , eruttate in parec- 
chie eruzioni , e che poi nel Febbraio 1795 , allor- 
ché una orribile lava di fuoco pose sotterra improv- 
visamente, e fece uno scempio indicibile della Torre 
dii Greco , la cima suddetta crollò fra scosse orrende 
di tremuoto éntro alle fauci del monte medesimo , 
che si i quindi rotto, ed avvallato oltre misura. 

838. Ivi eli’ assegnare lo spazio di 13 tese, ossia di 
78 piedi, ad ogni linea di differenza nell’altezza dei 

■. mef- 
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mercurio ( §. 8j6 ) , abbiam seguito i risultati dello 
osservazioni praticate su diverse montagne dal valo- 
roso Signor de Lue , le quali si reputano general- 
mente assai accurate : potrebbonsi per avventura pre- 
ferire a questi i calcoli piti recenti, fondati sulle os- 
servazioni accuratissime del Cavaliere Shuckburg , il 
quale avendole praticate sulle stesse montagne , su 
cui le avea fatte il mentovato Signor de Lue , ha 
stabilito doversi assegnare 15 tese, ossia po piedi a 
ciascuna linea di meteurio. Siffatte osservazioni dif- 
feriscono sensibilmente da quelle, che furon fatte da 
M. de la Hire, Picart , Vallerio, ed altri; e quin- 
di dai celebri Astronomi Cassini , e Maraldi , le egua- 
li ultime sonosi tenute in grandissima riputazione 
prima di quelle di de Lue, e di Shuckburg. Avea- 
no essi determinato doversi assegnare io tese ad ogni 
linea di mercurio , aggiugnendo però 1 piede per la 
prima linea ; a piedi per la seconda; $ piedi per la 
terza; e cosi di mano in mano, per cagione della 
successiva rarefazione dell’ aria . Or siffatta discordan- 
za di risultati, e di sentimenti, pub certamente de- 
rivare sì dalla varietà deila pressione dell’aria nei 
vari tempi, e nei diversi luoghi; sì ancora dall\ dif- 
ficoltà di adattare esattamente la superficie del mer- 
curio contenuto nella cisterna , alla sua linea di li- 
vello (§. 8aw). £' questo un oggetto della massima 
importanza , attesoché l’intervallo frapposto tra la 
superficie del mercurio nella cisterna, e la superficie 
della colonna nel tubo, determina fa vera altezza 
barometrica . Or se la linea di livello si tien pib 
bassa del dovere , il mercurio ascenderà proporzionai- 
niente nel tubo , senza che la presssione deli’ aria ste- 
si accresciuta. Per la qual cosa il celebre Ramsden, 
e il Signor Magel an si sono separaramenre applica- 
ti a costruire i Barometri in modo tale , che la linea 
di livello si possa determinare colla massima esattez- 
za possibile. Siffatti Barometri dell’ ultima loro co- 
struzione furono da essi loro pubblicati in Londra 
verso l’anno 1780. ’ 

8$ 9. Ai medesimi , oltre alla scala ordinaria , che 
indica le diverse altezze della colonna mercuriale 

( §. 8t8.) 
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(§. 818), trovasi annessa un’altra picciola scala, 
accanto alla prima , per indicare ciò che si dee to- 
gliere , oppure aggiugnere all’ altezza dell’ anzidetfa 
colonna , corrispondentemente alla varia temperatura 
dell’atmosfera, che è l’altra circostanza importantis- 
sima , a cui fa mestieri aver riguardo nel misurar le 
altezze coi Barometri . Imperciocché essendo la co- 
lonna di mercurio soggetta a dilatarsi , oppure a ri- 
strignersi in virtù del caldo, e del freddo (§. 25); 
ognun vede benissimo , che se non si tenesse conto 
della quantità , di cui ella si allunga , ovver si ac- 
corcia nelle varie temperature dell’atmosfera, indi- 
pendentemente dal peso dell* aria; il calcolo, ehe si 
cerca di fife , riuscirebbe del tutto erroneo . La sud- 
detta quantità fu rilevata, e calcolata da M. Amon- 
tons , siccome si può leggere nelle Memorie dell’ Ac- 
cademia delle Scienze di Parigi per l’anno 1704. Il 
medesimo soggetto petò trovasi ampiamente discusso , 
e posto in gran lume, dai miei dottissimi Colleghi, 
il Cavalier Schuckburg , e il Colonnello Roy, nelle 
Transazioni della Società Reale di Londra (*). 

840. Il dichiarato metodo per misurare le altezze 
col mezzo dei Barometri, quando sia praticato con 
tutta la precisione , e 1’ esattezza possibile , e venga 
adoperato per rilevar l’ altezza di luoghi elevati di 
uu miglio, od anche un miglio e mezzo perpendico- 
larmente al di sopra dei mare, é da preferirsi in 
qualche modo al irietodo geometrico; e Ja ragione si 
é, che essendo l’atmosfera ingombrata generalmente 
da densi vapori fino a quell’altezza, i raggi della 
luce vi soffrono una sensibile rifrazione, e quindi si 
altera sensibilmente l’angolo visuale, con cui si so- 

glion 


00 Quivi , e nel G tornali di Fisica ugualmente può leg- 
gersi rapportato il metodo dei logaritmi per miaurare le al- 
tezze dei luoghi col mezzo del Barometro , il quale è certa- 
mente, il più accurato, attesoché si tien conto esatto delle 
variazioni , che va soffrendo 1' atmosfera nella sua densità a 
misura che ti eleva. L'esporlo in una maniera soddisfacen- 
te , sicché i giovani possano ben intenderlo , e farne uso , 
non si permette (tali* brevità delle nostre Instituzioni . 

Tomo III. E 
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glion prendere le dette misure per via di stromentt 
geometrici. A ciò si aggiugne, cbe trattandosi dei* 
P indicata altezza , il rapporto fra una lìnea di mer- 
curio nei Barometro, e l’altezza corrispondente della 
colonna atmosferica ( su cui è fondato il calcolo ) , 
è quasi sicuro, per essersi rilevato per via di effetti- 
ve osservazioni praticate su i monti . Di fatti P al- 
tezza di alcune montagne misurata geon etneamente, 
e poi col Barometro, non si è trovata differire cbe 
di pochi piedi. 

841. Prima di lasciar questo soggetto è necessario 
avvertire, che se l’atmosfera si andasse rendendo re- 
golarmente pii) rara , cominciando dalla superficie ter- 
restre fino al suo termine , il risultato delle osserva- 
zioni dei vari illustri Fisici, rapportato nel $. 8$8 , 
ci somministrerebbe un mezzo agevolissimo, e sicu- 
ro , per poter determinare P altezza dell* atmosfera 
medesima . Imperciocché non si avrebbe a far altro , 
se con se ritrovare il numero delle linee contenute 
in z8 pollici , e due linee ( che é la misura mezza- 
na della colonna mercuriale, con cui si equilibra l’in- 
tiera colonna atmosferica ( §. 767 ) ; e quindi mul- 
tiplicare siffatto numero per quello delle tese corrisi 
pondenti ad ogni linea di mercurio; poiché il pro- 
dotto di una tal multiplicazione , ci darebbe P ei rez- 
za dell’ atmosfera in tese Parigine : dimanieracchè sa- 
rebbe ella, secondo i dati di Cassini ( §. 8 : 8 ), di 
12796 tese, ossia di circa sei leghe. Volendosi atte- 
nere alle osservazioni dei Signori de Lue, e Scbuck* 
burg, il primo dei quali, siccome abbiamo indicato 
( §. ivi ) , assegna 1 } tese per ogni linea di mercu- 
rio , e P altro 15 ; P altezza , di cui si ragiona, rie- 
sce alquanto maggiore. Ma essendo cosa indubitata, 
che la rarefazione dell’aria non segue, ai di là di 
una certa altezza , quella stessa progressione , cui ab- 
biam detto seguire in qualche vicinanza alla Terra 
( §. 787); alcuni Filosofi, e nominatamente il Si- 
gnor de la Hire , ha creduto espediente di ricorrere 
all’antico metodo, adoperato da Keplero, da Tico- 
ne, e da altri Astronomi, per ottenere ii divisato 
intente . Il metodo , di cui qui s’ intende di ragio- 
nare, 
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bare, si e la durata dei crepuscoli, ossia di quel va- 
riegato splendore, di cui scorsesi vagamente adorno ii 
cielo, si 3 primi di sorgere sul!’ orrìzonre , sia dopo 
del suo tramontare. Egli è fuor di contesa ( e noi lo 
dimostreremo al suo luogo ), che non vi sarebbe cre- 
puscolo qualora non vi fosse atmosfera intorno alla 
Terra : ella è* che riflettendo quei raggi solari, che 
la curvità della Terra vieterebbe, che giugnessero a 
noi, ti fa pervenire all’occhio nostro. Non si niega 
d’ altronde , che la durara dei crepuscoli ha un certo 
rapporto coll’-altezza dell’atmosfera, la quale essendo 
pili alta, è in istato di poter riflettere, e quindi di 
tramandare a noi quei raggi, cui vibra il Soie essen- 
do più depresso al disotto dell’ orizzonte . Sicché dun- 
que misurando l'altezza apparente di siila ni crepusco- 
li, oppur deducendola mercè dei metodi convenienti, 
si avrà di ragione l’altezza dell'atmosfera ; o per me- 
glio dire l’altezza di quella massa d’aria, che è ca- 
pace di riflettere i raggi della luce. Per ia qual cosa x ; 
il Sig. de la Hire , avendo adoperato corai metodo col- 
la massima diligenza possibile , rilevò, che la mento- 
vata altezza nei suo stato mezzano, ascende a jy, op- 
pure a 16 leghe a un di presso, corrispondenti a cir- 
ca 40 miglia italiane. Ognun comprende però non 
esser questa, che una parte dell’altezza atmosferica > 
conciosiachè quantunque l’aria più sublime non sia ca- 
pace di riflettere i raggi della luce, per essere sover- 
chiamente rarefatta , non cessa però di esser atta a 
produrre degli effètti sensibili. Laonde l’altezza asso- 
luta deli’ atmosfera non si può in verun modo deter- 
minare ( §. 786 ) : egli è però assai verisimile , che 
ella rarefacendosi a gradi ( §. 785 ), si estenda fino 
ad una altezza incomparabilmente grande . L’ illustre 
M. de Mairan è di oppinione , che ella sia eleva» 
fino a due, 0 trecento leghe. ^ 
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ARTICOLO III. 

Dell' Igrometro, e delle sue diverse spetit . 

841. s iccome i Fisici hanno inventato il Barometro 
per misurare il vario peso dell’ aria , cosi hanno im- 
/ jnaginato un altro strumento per determinare i gradi 
di secchezza, e di umidità, che abbiati] veduto (§. 737) 
contenersi in gran copia dentro dell’ atmosfera : cosa 
per verità, che è di grande importanza in parecchie 
occorrenze- Cotesto istromento riceve il nome A\ Igro- 
scopio , oppur di Igrometro dalle voci greche u'ypo's umi- 
do , e fisTpov misura , £’ stato egli diversamente co- 
strutto in varj tempi, e da diversi Autori ; avendo al- 
tri adoperato un fuscello di paglia, ed altri una cor- 
da dì Budello, i quali ritorcendosi più o meno, secon* 
dochè erano imbevuti di maggiore o di minor quanti- 
tà di umido, indicavano siffatta quantità col mezzo 
di un indice fissato ad uno* dei loro capi . Vi fu cfii 
fece uso di una cordellina di canape appiccata ad un 
chiodo, e stirata per via di un peso annesso all’altra 
estremità, essendo soggetta la cordellina, come ognun 
sa , ad accorciarsi , oppure a farsi più lunga , a misu- 
ra che è umida, o asciutta. Altri adoperarono una 
spugna imbevuta di sai di tartaro , e sospesa al brac- 
cio di una bilancia , affinchè attraendo a se 1’ umido 
dell’aria, potesse indicarne la quantità coll’ uscire dal 
suo equilibrio . Il Signor Gould preferì al sai di tar- 
taro 1’ olio di vetriuolo , ossia acid» solforico, il qua- 
le imbeve l’ umido dell’ aria in $1 gran copia , che 
il suo peso da tre dramme, che egli era, creb- 
be fino a nove e mezzo .nello spazio di 57 giorni 
C §• 719 )• 

84J. Per dare qui una idea del principio generale , 
onde son costrutti gli Igrometri, rapporteremo il se- 
guente , che è certamente il migliore tra quelli , che 
Tae-I. sogiionsi comunemente adoperare. Su ’l sostegno AB, 
,4 ‘ collocato in situazion verticale, facciasi rimanere per. 
fedamente equilibrata l’asta C D di una bilancia set}? 

sibi- 
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sibi lissi ma , guernita di un lungo indice R F , il qua» 
le possa scorrere , a misura che si inclina la detta asta 
lungo l’arco graduato GH. Prendasi un fascetto di 
sottilissime carte non incollate, simili a quelle, di cui 
sogliono far uso i Cappellai; ed infilatolo ad un filo, 
siccome vien rappresentaro da I, sospendasi al gancio 
S dell’ asta anzidetta . Cotesto fascetto di carte ben 
seccate al forno, in un. col filo, chele unisce, formar 
dee il peso di circa cinque grani ; il qual peso uopo 
é che sia contrabilanciato dal pezzo di ottone K , scor* 
revole sull’asta CD. Essendo le carte nell’ indicato 
stato di massimi aridezza , l’ indice R F cadrà esatta* 
tnente su ’l zero. A misura che si andranno imbeven* 
do delia umidità dell’aria, diverranno più pesanti; * 
quindi tirando in giù il braccio DR, vedrassi l’indi- 
ce R F scorrere corrispondentemente sull’arco HG,ed 
indicare cosi la varia ;quantità di umido, di cui la 
carta sarà imbevuta < La particolar qualità delia carta 
Ja renderà estremamente atta ad imbeversi delia umi- 
dità ; e la somma sua sottigliezza farà sì, che el* 
la si asciughi tostoché lo stato dell’ aria viensi a can- 
giare. 

844. Tutte le spezie di Igrometri finora inventate 
debbonsi riputare imperfette ; imperciocché quantun- 
q ue su ’l bel principio sieno essi sensibilissimi, vati 
perdendo tuttavolta di mano in mano siffatta loro 
sensibilità . Le sostanze, le quali ne formano le prin- 
cipali parti, atte ad imbever l’umido dell’aria , non se 
ne spoglian poi còlla medesima facilità ; dal che na* 
scer dee, che le loro ihdicazioni sieno il più delle vol- 
te erronee ; oltre al considerare , che non possono egli- 
no esser paragonabili a tutto rigore , a cagione del- 
ia incertezza, in cui si é, nel determinare colla più 
sopraffina accuratezza, che si richiede, i punti del 
massimo secco, e della massima umidità: i quali pun- 
ti esser dovrebbero fissi , ed inalterabili , dovendo ser- 
vir di base alla scala; e per altre ragioni disimigliau- 
te natura . 

845. Ad onta di tali considerazioni si pub con Ve- 
rità aflfetmare, che fra tutte le costruzioni di Igrome- 
tri immaginate fino al dì oggi, ve ne ha due, eh# 

E 3 roe- 
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meritano la preferenza ; ciò* a dire l’ Idrometro a ca- 
pelli) di Mr. de Saussure, Professore di Filosofia in 
Ginevra ; e quello ad ossa ai Balena di Mr. de Lue , 
Ginevrino anche egli, e Lettore di Fisica della Regi- 
Tar. in. na di Inghilterra. Le parti principali, che comporr- 
Fi*. ». g 0n0 l’ Igrometro di Mr. de Saussure, sono le seguen- 
ti. i. un C aprilo AB, -reciso dal capo di un uomo 
vivente e sano , e fatto bollire in una lisciva , forma- 
ta di sai di soda cristalizzatto , disciolto nell’acqua, 
ad oggeto di nettarlo dal suo naturale untume, che 
vieterebbe alia umidità dell’ aria il poterlo liberamen- 
te penetrare . 2. il picciolo Cilindro , ossia asse CD, 
intorno a cui si avvolge la parte superiore del detto 
capello, la cui inferiore estremità sta fermamente rac- 
comandata alla pinzetta E. 3. t'indice FG, annesso 
al dichiarato asse CD. 4. il Quadrante graduatoHXI, 
le cui divisioni vengono indicate dall’ accennato indice 
FG. E finalmente il Contrappeso K, il cui filo av- 
volsi intorno al cilindro C D in direzione' contraria 
a quella, onde è avvoltala cima del capello. LMNO 
è U telato , su cui son montati i principali pezzi deli’ 
Isrromento test* dichiarati. 

846. Il Quadrante HXI h diviso in 100 gradi, 
ciascuno dei quali è ripartito in altre minori divisio- 
ni. Essendo l’indice su ’1 zero, indicargli ''estrema, 
ossia massima secchezza ; laddove dinota la estrema 
umidità qualora è giunto ai 100 gradi . li punto del- 
la massima umidità vien determinato dall illustre Au- 
tore col lasciare l’ Igrometro per qualche tempo des- 
tro una campana di vetro sovrapposta all ^cq ua , e 
bagnata di tratto in tratto nell’interna sua parete. Si 
determina la massima secchezza col porre il .medesimo 
strumento in un’altra campana bene asciutta, e riscal- 
data , ove siesi introdotta una foglia di latra assai cal- 
da ricoperta di una crosta di alcali fisso, atto »d as- 
sorbire la umidirà, che potrebbesi ritrovare nella mas- 
sa d’aria racchiusa entro la campana . 

847. Premessa la conoscenza di siflatte cose, e age- 
vote il comprendere, che allungandosi il capello A B 
per virtfi deli’ umido , che regna ned aria , da luogo 
al contraopeso K , che bilanciarla sua tensione, di por 
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ter discendere di quanto si i egli allungato ; e quindi 
obbliga l’asse CD, intorno a cui ì; avvolto il suo fi- 
lo ( §. 844 ), a rivolgersi coll’indice FG, che gli 
è annesso, da X verso H, sul quadrante HXI; ed 
a procedere in tal modo verso la divisione 100, op- 
pure verso l’umidità estrema, a proporzione che il 
capello vassi allungando per l’umidità accresciuta . Se 
questa, viensi a scemare, comincia ad »ccorciarsi il ca- 
pello ; l’asse CD rivolgesi in parte contraria; il con 
trappeso K monta in su, e l’indice F'G comincia cor- 
rispondentemente a retrocedere da X verso I, o sia 
verso il zero ; che vai quanto dire verso la secchezza 
estrema. Per render portatile un tale strumento, e 
comodo per ogni sorta di osservazioni , suolsi egli co- 
struire in altro modo, ritenendosi però sempre il me- 
desimo principio . 

848. Bisogna leggere l’egregio Trattato sull Igro- 
metria, pubblicato nel 1 785 dal detto Mr.dc Saussu- 
re , per porsi al fatto della sensibilità, dell accuratez- 
aa, della costanza, e di tutti gli altri pregi, cut pos- 
siede il descritto stromenro . Ciò non ostante pero , il 
valoroso Mr. de Lue facendone un ragionato esame 
nei suo libro intitolato:/^* sulla Meteorologia , usa- 
to alla luce in Londra nel 1786, asserisce dt averci 
ravvisato qualche sorta di imperfezione in «orza di ri- 
petuti esperimenti da se praticati colla massima accu- 
ratezza. Afferma egli prima di tutto , che . 1 t ™«jdo 
tenuto da Mr. de Saussure per determinare i umiditi 
estrema ( §• 845 ) sia erroneo ; non potendosi que a 
determinare altrimenti che coll’ immerge. e .1 capello 
nel? acqua: cosa di cui non i capace ti «scritto Igro-, 
metro. In fatti ci assicura egli di aver rilevato decisi- 
vamente , che il detto punto dell’umidità estrema , de- 
terminato nel modo già detto, non solamente non i 
fisso nelle varie temperature dell’aria, seguendo delle 
variazioni nell’ umidità a norma delle differenze del ca- 
lore • ma 'e variabile eziandio in una temperatura m 
apparenza costante; attesoché 1 umidità non si tien 
sempre al medesimo grado . Agg.ugne , che 1 capello 
non % del tutto proprio a formarne 1 Igrometro, per 

E 4 ragio- 
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Cagione che l’umidità fa gonfiar le sue fibre in tero- 
po che le distende : dal che deriva una certa inesatez- 
za nelle sue indicazioni, e talora un certo movimen- 
to a salti « 

849. Per la qual rosa non riputandolo egli accura- 
to quanto si richiede; e messe in abbandono le due 
diverse costruzioni d’igrometro da essolui inventate, 
e pubblicate io* varj tempi ; sostituisce al capello una 
finirlima laminiti a di otto di Balena segato di traver- 
so, affiti di evitare il rammentato inconveniente dei 
capello . E’ ella larga 1 linea , lunga intorno ad 8 
pollici, e sottile quanto una carta da scrivere, talmen- 
techò un piede di cotesta lamina non suol pesare, che 
un mezzo grano . La montatura di tal macchina è in 
qualche modo simigliarne a quella di M.de Saussure, 
ed è graduata nello stesso modo: però l’Autore ne ha 
fatto costruire delle portatili , congegnate alla guisa di 
un pifcciolo Orologio . Il ponto dell’ umidità estrema 
vien da essolui determinato coll’ immerger nell’acqua 
l’accennata laminetta ; e quello della secchezza estre- 
ma si determina col lasciare lo strumento per qualche 
tempo in una cassetina ripiena di calce cotta di bel 
nuovo, ed assai asciutta, la quale ha egli ritrova- 
to colla esperienza esser la sostanza la più atta a 
mantener l’ aria adiacente nello stato della massima 


secchezza ✓ 

850. Attenendosi a ciò, che egli ne dice nef suo 
citato libro, vuoisi credere, che cotesto Igrometro pos- 
siede in realtà le condizioni richieste per doversi ri- 
putare accuratissimo ; cioè a dire , quella di esser pa- 
ragonati le , ossia che gli Igrometri costrutti separata- 
mente su gli stessi principi, indicano sempre i mede- 
simi gradi nelle medesime circostanze ; quella di esser 
sensibilissimo a tutti i cangiamenti , attesa la somma 
espansibilità delle lamine di osso di Balena; quella del- 
la costanza di ritornare ai punti della umidità, e sec- 
chezza estrema, quando trovasi l’aria in tale stato; 
e finalmente di essere il suo cammino proporzionale tù- 
li cagione , che lo produce ; disorrachò una doppia , 
o tripla quantità di vapori nell’aria, lo fa variare di 
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un doppio , o triplo numero di gradi ; e quindi che 
sia tale da meritar la preferenza su tutti gli altri fi- 
Bora immaginati . 

851. Oltre il Barometro atto a misurare il diverso 
peso dell’aria; oltre all’ Igrometro, che ne indica la 
umiditi , o la secchezza ; e finalmente oltre al Ter- 
mometro , da descriversi a suo luogo, per misurare il 
vario grado di calore ; si è anche immaginato uno 
strumento detto Manometro , per riconoscere i cambia- 
menti della elasticità dell’aria. Bisogna però confessa- 
re , che malgrado i varj tentativi fatti dal sublime ge- 
nio di Ramsden per ridurlo ad una certa perfezione , 
\ egli finora imperfettissimo ; e sarei quasi per dir* 
di ni un uso ^ 


ARTICOLO IV. 

Del Sifone, e delle varie specie di Trombe 4 


§52. La dichiarata pressione dell' aria è cagione di 
parecchi effetti interessantissimi, i quali furono dagli 
antichi falsamente attribuiti all’ orror de! voto, che es- 
si supponevano dominar nella Natura. L’annoverar 
partitamente la serie di cotesti effetti, che i moderni ( 
han saputo molto bene porre a profitto , non è cosa 
da potersi eseguire da chi scrive soltanto gli elementi 
di questa scienza . Per la qual cosa ci risrrigneremo 
unicamente a considerarli nell’ordinario Sifone, e nel- 
le Trombe ; le quali essendo macchine assai comuni ,- 
e di un uso generale , uopo è che se ne acquisti una 
chiara , e perfetta intelligenza . 

855. Il semplice Sifone in altro non consiste, sitar. 1, 
non se nel tubo curvo BCD di vetro, oppur di me- *'*• **• 
tallo, il cui braccio CD sia un poco pili lungo, e 
conseguentemente più basso dei braccio CB. L’uso, 
che se ne fa d’ ordinario « è quello di votare agevol- 
mente i fluidi cOnrenuri nell* botti , oppur dentro dei 
vasi . Basta tuffare perciò il braccio corto C B nel li- 
quore , che si vuol estrarre , come vedesi rappresenta- 
to nella Figura 15 ; e quindi succhiar colla bocca nei- 
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La sua cima inferiore indicata da D. Imperciocché rs- 
refacendosi per tal cagione l’aria conrenura nel brac- 
ciò CD; e quindi rendendosi ella incapace fii contrab- 
bilanciare la colonna atmosferica, la quale preme sul- 
la superfìcie del fluido contenuto nel vaso A ; ne do- 
vrà necessariamente seguire, che siffatta colonna aerea 
preponderando su quella, che è racchiusa in CD, ob- 
bligherà il fluido del vaso ad ascendere nel tubo BC, 

e quindi a discendere in C D per virtù del proprio 
peso ; e cosi sgorgherà egli fuori del Sifone per entro 
al suo orifìzio, che é in D. Seguirò già un tale sgor- 
go , dee egli per necessità continuare fino a tanto che 
vi sarà del fluido nel vaso; imperciocché le due co- 
t. ili. lonne aeree AB, C H, le quali sforzànsi a spigner 

*'*• *• su verso E le due uguali colonne di fluido BE, FE, 

si bilanciano a vicenda; all’incontro la rimanente co- 
lonna aerea G H non potendo bilanciar la pressione 
della rimanente colonna di fluido FG, sarà forza che 
le ceda, e che le lasci libera l'uscita per l’orifìzio 
G . Se le braccia dei Sifone fossero di ugual lunghez- 
za , supponiamo B E, ed £F; il fluido non potreb- 
be sgorgarne in alcun modo, a morivo del perfetto 
equilibrio, che vi sarebbe in tal caso tra la colonna 
aerea A B, e l’acquosa BE da una parte, e la co- 
lonna di aria CH, e quella di acqua F E dall’altra 
parte. Supponendo in ultimo luogo il Sifone BEI, 
ove il braccio EI fosse più corto di BE; quantun- 
que fosse egli riempiuto di acqua in forza del succhia- 
re , o anche altrimenti , cotal fluido retrocederebbe in- 
contanente dentro il vaso per l’orifizio B; per la ra- 
gione, che bilanciandosi a vicenda Le due colonne ae- 
, ree A K, LI, la rimanente colonna aerea KB non 
pub fare equilibrio colla rimanente colonna di acqua 
BS. Forza c dunque, che la pressione di quella , tac- 
cia sì, che il fluido esistente nel Sifone , ricada incon- 
tanente dentro del vaso ., 

854. Distinguonsi le Trombe in semplici , e compo- 
ste . Le semplici sono la Tromba aspirante , la Trom- 
ba elevatori a , e quella di compressione: ma poiché el- 
leno rare volte sogliono adoperarsi sole, ma si adope- 
rano quasi sempre combinate insieme diversamente , 

pcr- 


Digitized by Google 


L E Z r O N E XV. 7* 

perciò esamineremo qui le Trombe composte , le qua- 
li sono aspiranti , ed etevatorie nel tempo stesso ; op- 
pure aspiranti, e di compressione . Ciò facendosi, si 
avrà benanche la idea delle semplici Trombe mentova- 
te dianzi. 

855. Immaginatevi il cilindro A BCD guernito di T r 
un tubo H E nella sua parte inferiore , il quale sia ri *’ 
alquanto immerso nell’acqua contenuta in FG. La 
sua apertura superiore H è chiusa da una valvola , o 
linguetta I , la quale si apre verso su alla guisa del 
coperchio di una tabacchiera, il gran cilindro A£CD 

fornito di un semplice stantuffo RKN, il quale si 
fa scorrere sa e giti entrò alla sua cavità, col mezzo 
della leva N O. Disposte cosi le cose, col dar moto 
al detto stantuffo si avrà una Tromba aspirante ; ed 
ecco come . Supponete I’ apertura H esattamente chiu- 
sa dalla valvola I , e lo stantuffo RKN immediata- 
mente sovrapposto a quella. Tostochè si deprimerà il 
braccio P O della leva , lo stantuffo sarà sollevato in 
su nella situazione espressa dalla Figura : per conse- 

guenza , la quantità di aria , contenuta tra la valvo- 
la I, e il fondo R dello stantuffo, e quando essi era- 
no in contatto, passerà ad occupare lo spazio STVX 
in forza della sua molla, Ma poiché siffatta molla si 
indebolirà moltissimo a motivo della indicata dilata- 
zione dell’ aria ( §. 779 ) ; ne dovrà necessariamente 
avvenire , che la colonna esteriore della atmosfera , la 
quale esercita la sua pressione sulla superficie F G dell’ 
acqua , divenendo preponderante per la indicata cagio- 
ne, forzerà l’acqua medesima ad ascendere per ;EH , 
e quindi a sollevar la valvola I per gettarsi entro la 
Tromba, e riempiere lo spazio STV X; d’onde po- 
trebbe sgorgar fuori nel caso che vi fosse un orifizio 
in uno dei lati ST, oppure V X della Tromba. 

8 jó. Ognun vede esser questo appunto il meccanis- 
mo dell’ ordinaria Siringa , che è realmente una sem- T 
plice Tromba aspirante. Ma se lo stantuffo TKV 
avesse un foro R ne! suo fondo * guernito di una val- 
vola L, che si aprisse all’ insù , come si i detto del- 
la valvola li ed oltre a ciò fosse corredato di un ma- 
gico K alla guisa di un secchio , ne avverrebbe , che 

de- 
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deprimendo cosiffatto stantuffo, verrebbe a chiudersi fa 
Valvola 1 ; e l’acqua contenuta nel detto spazio ST VX, 
flou potendo uscirne per altra strada, monterebbe in 
su pel foro R ; e sollevando la valvola L , si gette- 
rebbe al di sopra dello stantuffo medesimo: il quale 
essendo sollevato in su col mezzo dell’ indicata leva 
PO, trarrebbe seco l’acqua, e farcbbeia sgorgar fuo- 
ri per entro ai tubo M. Or siccome abbiam detto di- 
anzi , che essendo lo stantuffo TK V del rutto pieno, 
e solido, la Tromba sarebbe aspirante ; così nel caso, 
che lo stantuffo stesso sia guerniro dell’ indicata val- 
vola L, sarà ella aspirante , ed elevaioria-, concióssia- 
ehc se lo stantuffo costrutto nel modo già dichiarato, 
fosse tuffato immediatamente nell’acqua, senza che la 
Tromba fosse guernita delia valvola i , costituirebbe la 
semplice Tromba elevatoti a j 

85:7. Se la Tromba aspirante ABCD, simile a quel- 
la, che si è dianzi descritta ( §. 856 ), sia guernita 
dello stantuffo K del tutto solido, senza veruna val- 
vola, e senza foro; ed abbia inoltre il tubo MN in 
uno dei suoi lati ; verrà a costituire una Tromba di 
compressione. Imperciocché coll’ alzar dello stantuffo 
K, l’acqua contenuta nel vaso QR monterà su nella 
parte ASTD del cilindro per entro al tuboEÌ, co- 
me si è già detto ( §. 856 ): e qualora lo stantuffo 
si abbassa, non potendo ella ritornare indietro per ca- 
gion che si chiude immediatamente la valvola I ; nè 
potendo passare al di sopra dello stantuffo , per esser , 
egli del tutto solido/ verrà obbligata a farsi strada per 
entro al tubo MN, e formerà un getto più, o meno' 
alto a tenore deile circostanze j 

8s8. Essendo un tal getto originato dall’ abbassa- 
mento dello stantuffo, ognun comprende che egli ces- 
sa del tutto nell’atto che lo stantuffo si solleva.- Che 
però affin di renderlo perenne si suole aggiugnere a! 
tubo M N un recipiente d’aria FOG, guernito di 
un tubo PL , adattando alla cima N del primo tubo 
la valvola O simile alla linguetta I ( §. 857 ). Ciò 
fa sì, che qualora l’acqua monta in L in virtù dell’ 
abbassamento dello stantuffo K. , per farsi strada inf 
qualche parte per entro al tubo L P; vien ella inf 
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quell’istante a condensa* la massa d’aria contenuta nati- 
la parte FPG dei recipiente,. Quest’aria condensata 
sviluppando la natia sua elasticità i e perciò cercando 
di dilatarsi tostochè lo stantuffo si solleva ; premerà 
in giù l’acqua FGj e chiudendo con ciò la valvola 
P , forzerà 1’ acqua medesima ad imboccarsi per L en- 
tro al tubo , ed a sgorgar fuori con impeto per 1’ op- 
posta estremità P del tubo stesso . 

85 p. Sollevandosi l’acqua nelle Trombe aspiranti in 
forza della pressione dell’ aria atmosferica ; e risultan- 
do dalle osservazioni, che un’intiera colonna d’aria 
atmosferica £ atta a contrabbilanciare una colona d’ac- 
qua di ugual base, che abbia l’altezza di 32 piedi 
( §• <577 ) > rendasi chiara la ragione , per cui siffat- 
te Trombe non possono sollevar l’acqua al di là di 
32 piedi. Se la Tromba aspirante rendasi elevatori* 
coll’ adattarvi lo stantuffo voto , guernito di uua val- 
vola ( §. 85 6 ), siccome vien rappresentato dalla Fi- 
gura 16; potrà portarsi l’acqua ad un’altezza tanto 
maggiore di 32 piedi, quant’è l’elevazione dell’ indi- t. 
cato stantuffo ; dimanierachc se da S fino ad M vi sa- *'( 
ranno otto piedi, potrà l’acqua sollevarsi col mezzo 
di cotesta Tromba fino all’altezza di 40 piedi, che è 
la somma di 32 , ed 8 . La sola Tromba premente ò 
atta a spigner l’acqua ad altezze assai considerabili ; 
onde è , che si fa grand’ uso di essa nella costruzione 
di quelle macchine, le quali sono destinate a spegner 
gl’incendi. Le più ordinarie di cotali macchine sono 
capaci di somministrare un gran getto d’acqua peren- 
ne ; il quale per via di tubi pieghevoli di cuojo si 
può agevolmente dirigere verso qualunque parte dell* 
edilizio attaccato d?l fuoco , potendo spignetsi , 1’ ac- 
qua sino pile più alte cime di quello. 

$60. Per via di Trombe aspiranti, combinate tal- 
volta colle prementi, si costruisce similmente la famo- 
sa Tromba a fuoco, o per meglio dire a vapore , de- 
scritta nelle Opere di Belidor, e Desaguliers , ma poi 
modificata in altra guisa , e perfezionata sommamente 
in Inghilterra da Warrs, e Boulton . Dicesi Trombe 
a vapore per motivo che la potenza , che la fa ope- 
rare, non consiste in forza di uomini, ni di anime? 

li; 
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li ; ma bensì nel vapore dell’ acqua bollente , il qtfafd 
esalando di continuo da una gran caldaja piena di ac* 
qua, collocata al di sopra di una picciola fornace; ed 
introducendosi in una Tromba, fa quivi alternativa- 
mente il voto, ed il pieno, in viftù del meccanismo 
della stessa macchina . Imperciocché dopo che l’ indi- 
cato vapore internatosi nella Tromba fa montar su lo 
stantuffo in forza della sua elasticità , apresi tosto 
una valvola, pel cui orifizio introducendosi nella Trom- 
ba stessa un violento spruzzo di acqua di naturai tem- 
peratura , viensi a condensare il detto vapore; cosic- 
ché cagionandosi nell’istante una spezie di voto nella 
capacita della Tromba ; la colonna d’ aria esteriore so- 
vrastante allo stantuffo mettesi nello stato di poter 
esercitar la sua forza ; e quindi di deprimerlo efficace- 
^ mente. Ciò fa sì, che il detto stantuffo or si depri- 
ma, ed or si sollevi, comunicando lo stesso movimen- 
to mercé di un braccio di leva , allo stantuffo di un’ 
altra Tromba a se parallela, la quale tuffata colla sua 
parte inferiore, alla guisa delle Trombe ordinarie, 
dentro 1’ acqua del fiume , del lago , o altra , che st 
vuol sollevare, la fa poscia ascendere alle altezze, cui 
or ora passeremo ad indicare. I suoi usi , e vantaggi 
sono innumerabili , per esser grandissima la sua effica- 
cia non solamente per sollevare qualunque quantità di 
acqua a qualsivoglia altezza , ma eziandio per fornir- 
ne a mulini , ed a canali navigabili ; per disseccare la- 
ghi , e paludi di qualunque estensione ; per produrre 
dei moti continui, e regolari in qualsisia direzione. 
Come in fatti ve nefsono molte in varie parti dell’ 
Inghilterra, impiegate a cotesti differenti usi. Ne ho 
veduto parecchie neila Provincia diCornwall, le qua- 
li sollevano l'acqua dal fondo di miniere profondissi- 
me fino all’ altezza di 600 piedi. La famosa manifat- 
tura dell' ingegnoso Mr. Boulton nella Città di Bir- 
mingham, é fornita di un gran numero di ordigni , i 
quali agiscono col mezzo di sì fatta Tromba ; la qua- 
"ie somministra ivi eziandio dell’acqua ad un -canale 
navigabile. Ne ho veduto adoperate in airre Contèe 
dell’Inghilterra in alcune Fonderìe, per far agire dei 
mantici di enorme grandezza per uso delie fornaci di 
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ferro . E ben è il sapere , che la porenza di tana tal 
Macchina è del tutto illimitata; potendosi accrescere , 
per così dire, all’infinito, coll’ aumentare le propor- 
zioni delle sue parti. Opera ella di giorno, e di not- 
te senza veruna interruzione j e si arresta subito che 
si vuole con una grandissima facilità. Le più grandi,' 
che io abbia veduto , aveano il diametro di tre piedi , 
cd erano atte a sollevare presso a 50 mila piedi cubici di 
acqua' all’ altezza di io piedi; oppure 5000 piedi cu- 
bici all’ altezza di cento piedi . La quantità di carbo- 
ne richiesta nella mentovata fornace per far sì , che 
]a Macchiua sollevi la divisata quantità di acqua, 
ascende a circa 74 libbre . Per ciò che riguarda il • 

tempo basterà dire soltanto, che una Macchina di que- 
sta sorta, fatta costruire non ha guari a Chaillot pres- 
so Parigi- da Mr. Perrier , solleva 408 piedi cubici di 
acqua fino all’altezza di 117 piedi, nello spazio di 
up sol minuto , Quella , che ho fatto io costruire in 
Inghilterra per servizio di S. M. il nostro Clementi!- s 

simo Sovrano, e che è già stabilita presso ai fortini 
di Capua per innalzar le acque del Volturno, ad og- 
getto di poter innaffiare in tempo di state le Reali 
praterie, ed i campi di Carditello, ha tre piedi di 
diametro , ed l atta a sollevare 500 piedi cubici di 
acqua fino all’altezza di 25 piedi nel tratto di ogni 
minuto; e per conseguenza 3 a mila piedi cubici in 
tempo di un’ora. Consideri ognuno quale immensa co-* 
pia ella ne sollevi nell’intervallo di 24 ore! Qui pe- 
rò porta il pregio di avvertire, che la Tromba desti- 
nata ad innalzar l’acqua, può separarsi dalla Macchi- 
na a vapore propriamente detta , ossia dallo Stcum En. 
gine degl’inglesi, consistente nel solo cilindro, ove 
abbiam notato introdursi il vapore dell’acqua bollen- 
te, d’onde deriva il potere della Macchina. Allora 
merci di cotesta sola Macchina, e senza verun ajuto 
di acqua, eccetrochè quella della caldaia, si può daf 
moto a Cartiere, a Mulini, e ad ordigni di ogni sor- 
ta ; talvolta con infinito vantaggio, specialmente i ri 
Paesi, che scarseggiano di acqua* Un eccellente mo- 
dello di cotal Macchina , fatto da me costruire , pub 
vedersi nel ricco Gabinetto della nostra R. Accade» 
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rnia militare. Mercè l’efficacia di essa, comechè di 
picciola mole , viene innalzato un volume notabile di 
acqua per entro a una Tromba; si fa girare un mo- 
lino, che macina effettivamente del grano ; si dà mo. 
to a un altro, che maciulla il lino; e si fanno agire 
*dei martelli per uso di ferriera. Ha ella parimente il 
* vantaggio di eiser costrutta coi miglioramenti più re- 
centi , fattivi dall’incomparabile Mr. Watrs. 

861. La osservazione dell’acqua, che non si pub 
far montare al di là di 32 piedi nelle Trombe aspi» 
ranti , fatta per caso in Firenze nel 1644, costituisce 
l’epoca segnalata di parecchie interessanti scoperte. 
Lo stesso Galilei , da cui si fe’ capo per aver la 
spiegazione di un sì meraviglioso fenomeno, non es- 
sendo a{ chiaro del peso dell’aria, videsi costretto a 
ricorrere al preteso otror del voto , che tanto domina- 
va in quei tempi in tutte le scuole. La gloria di dar- 
ne una precisa spiegazione, ed in conseguenza di ri- 
levar chiaramente il peso dell’atmosfera, era riserba- 
ta al suo allievo Evangelista Torricelli , il quale ne 
fece la scoperta col mezzo del suo tubo, di cui ab- 

1 biamo già altrove ragionato ( §. 818 ). Nel che fu 
poscia seguito dall’ingegnoso Mr. Pascal , da Ottone da 
Gaerrike, Boyle, Hauxbee, eMariotte, i quali hanno 
Illustrato oltre ogni credere un sì interessante soggetto. 

862. Gioverà moltissimo P avvertire prima di la- 
sciar questo soggetto, che la forza, che si richiede 
per far agire una Tromba, è proporzionale all’altez- 
za, a cui l’acqua dee sollevarsi, ed al quadrato dei 
diametro della Tromba stessa : dimanierachè suppo- 
nendo due Trombe ugualmente alte , ma che il dia- 
metro dell’ una sia doppio del diametro dell’altra; la 
prima solleverà quattro volte più di ;acqua , che la se- 
conda ; ed in conseguenza richiederà una forza quat- 
tro volte maggior^ per poter esser messa in azione; 
c così del resto. 

863. In virtù dei dichiarati principi si renderà age- 
volissima l’intelligenza della Fontana di Hcrone, del- 
la Coppa di Tantalo, c di altre macchinucce di tal 
natura , il cui effetto dipende unicamente o dal peso, 
q dalia elasticità dell’ aria . 

864. 
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%6\. Dalle cose fin qui divisate risulta ad eviden- 
za , che l’aria agisce su i corpi per la sua massa, 
per la sua elasticità, pel suo moto, per la sua tem- 
peratura ; agisce ella come fluido dissolvente , agisce > 
per affinità; agisce in somma per 'le sue proprie- 
tà meccaniche , e per le proprie!.) chimiche . Ciocchi ' 
si conoscerà piu estesamente nel proseguimento di 
quest’ Opera . 
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Su i Fluidi aeriformi , ovvero su 
i Gas * 

ARTICOLO I. 

Idea generate dei Gas . 

8éj. L aria, che abbiam considerato fin qui comtf 
principio costitutivo dell’atmosfera , e conseguentemen- 
te nello staro di poter liberamente esercitare la sua 
fluidità, e la sua molla, trovasi parimente appiatta- 
ta, e frapposta tra le particelle dei corpi, si solidi, 
che fluidi . L’abbiam già veduta svilupparsi dalla so- 
stanza delle uova , non men che da altri corpi y col 
mezzo della Macchina Pneumatica ( §• JJ ), merci 
di cui sì può benanche svolgere agevolmente da qua- 
lunque altra sostanza. Quest’aria sprigionata in que- 
sta guisa non differisce in nulla dall’aria atmosferica ; 
ni i corpi , che la contengono y soffrono il menomo 
cangiamento dall’ esserne privi. Non cosi addiviene 
però di un’altra specie di aria, o per meglio dire di 
fluido aeriforme , la cui base i cosi strettamente com- 
binata , ed unita colle particelle dei corpi, che lungi 
dal potersi sprigionare da essi per via dell’ indicato 
mezzo , forma , e costituisce uno dei principi componen- 
ti dei corpi stessi ; dimanieracchè non se ne possono egli- 
no spogliare, se non se collo scomporgli, e col di- 
struggere una porzione della loro sostanza . La qual 
cosa praticar si suole o per via della fermentazione, 
o col mezzo della distillazione, o finalmente per vir- 
tù del fuoco, siccome diremo in appresso. Dalla Sta- 
tica dei Vegetabili del Dortor Hales, e poi da esperi- 
menti recentissimi apparisce ad evidenza esser ella co- 
piosissima in ogni sorta di corpo, qualunque sia il 
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Kegno della Natura , a cui quello appartenga . Come 
in fatti si scorge dalla citata Opera , che da un pol- 
lice cubico di legno di quercia si estrassero 216 polii, 
ci cubici di cotesto fluido; che da un pollice cubico 
di carbotj fossile se ne ricavarono $60 pollici; e così 
del rimanente: e poiché cotesto fluido elastico, che 
era il solo allora conosciuto , si credè a bella prima 
che esistesse bello e formato nella sostanza dei corpi f 
ma fissato in modo , che non avesse il libero eserci- 
zio delle sue proprietà , perciò gli si diede la deno- 
minazione di Aria fissa, che dòpo di Hales quasi ge- 
feralmente gli si è attribuita dai Fisici . Non fu egli 
sconosciuto agii antichi. Van-Helmont però, celebre 
Chimico del secolo XVII, fu il primo fra tutti, che 
investigò un tal soggetto fino a tal segno , e con tal 
fortunato successo, che leggendo attentamente le sue 
Opere , rilevansi quasi tutte quelle verità fondamen- 
tali, che dai moderni s’insegnano al dì di oggi rela- 
tivamente a questo punto. Egli fu quello, che diede 
al fluido aeriforme divisato il nome di Gas, adopera- 
to generalmente dai Chimici per indicare luttociò, 
che di volatile esala dai corpi ; e che non si può rac- 
cogliere , o ritenere, salvochè invasi atti a tal uopo; 
traendone il nome della voce Olandese ghoast , che si- 
gnifica spirito. Il Cavalier Boy ! e» che vi si applicò 
dopo di lui, che verificò le sue osservazioni, e ne 
aggiunse delle altre novelle mercè 1’ ajuto della sua 
Macchina Pneumatica ( §. 751 ) , denominoilo Aria 
artificiale , che fu detta finalmente Aria fissa dai so- 
praccitato Dottor Hales , il quale la confuse motto er- 
roneamente coll’aria atmosferica. Quest’ ultima deno- 
minazione è stata poscia adottata dal famoso Dottor 
Priestley, a cui si debbono non solamente le più in- 
teressanti scoperte , che si son fatte recentemente sii 
tal particolare , ma debbesi eziandio la gloria di ave- 
te eccitato colla novità delle sue osservazioni la curio- 
sità, e i talenti di tanti illustri Filosofi, ed in primo 
luogo quello del Sig. Lavoisier, che con le sue saga- 
ci inchieste ci ha aperto un vastissimo campo di nuo- 
ve cognizioni in fatto di Chimica , e di Fisica ugua^ 
mente. S’indusse il Dr. Priestley a dare il nome di 
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Aria fissa ad un tal fluido, per la ragione che reo» 
desi egli manifesto sotto la forma aerea , e scorgesi co- 
stantemente dotato di un grado di elasticità permanen- 
te, atto a contrabbilanciare la pressione dell’ atmosfe- 
ra ; come altresì per varie altre proprietà le quali 
convengono all’aria comune. Questa è parimente la 
principal ragione , per cui mi son io determinato a 
«trattarne in seguito dell’ Aria. 

8 66. Vuoisi dunque dichiarare, che sotto il nome 
di Gas intendesi oggigiorno una dissoluzione di una 
sosranza, sia semplice, sia composta, per mezzo del 
calorico ; e il carattere essenziale di cotal dissoluzione 
è quello di esser ella perfettamente trasparente, ed in- 
visibile , come altresì notabilmente elastica-, compres- 
sibile , e permanente alla nostra temperatura , a diffe- 
renza dei vapori , che congela nsi dal freddo . Tosto- 
cbè per via di affinità con altri corpi , si stacca il ca- 
lorico dalle mentovate sostanze, che ne erano state di- 
sciolte , cessa la forma gassosa , esse si fissano in qual- 
che corpo, e il calorico divenuto libero sviluppa la 
sua efficacia, e si fa riconoscere dal calore, che egli 
produce, e talvolta dalla luce, che l’accompagna- 
Quindi ne siegue come un assioma confermato dai fat- 
ti , che tutte le volte, che vi è formazione di Gas, 
vi impiego di calorico , e conseguentemente nasce 
del raffreddamento nei corpi circonvicini , che lo deb- 
bono somministrare ; siccome all’opposto si ricupera 
il calorico , tostochè cessa la forma gassosa , e si ge- 
nera del calore nei corpi, nei quali s’introduce. 

867. II modo dunque di formare i Gas, ossia t 
fluidi aeriformi permanenti da quelle sostanze , che so- 
no idonee a somministrarli , è quello di riscaldarle , e 
d’ introdurre tra i loro componenti una sufficiente do- 
se di calorico . 

8ó8. Dalle cose fin qui dette s’inferisce esser l’aria, 
che noi respiriamo, il principale fra tutti i Gas, an- 
che riguardo alla sua vastità ( §. 7J1 ), ed all’in- 
fluenza, che esercita nella produzione dell’ infinita va- 
rietà dei fenomeni naturali : le sue basi , al par di 
quelle di. tutti gli altri Gas, sono tenute in dissolu- 
zione dal calorico ( §. 734 ), e cotale staro è in es- 
sa 
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sa permanente. Tuttavolta però la stessa sua Vastità, 
e il divisato ampio suo dominio su i fenomeni delia 
satura, la rendono singolare, e fan si, che ella non 
debbasi annoverare positivamente fra il numero dei 
Gas . 

8 6p. Il nome dì Ga s , adottato universalmente og- 
gigiorno per esprimere i fluidi aeriformi permanenti , 
non che un nome generico, disorrachè fa mestieri 
aggiungervi un’altra denominazione ad oggetto di de- 
terminarne le varie spezie ; e quindi siccome il Dr> 
Priestley denominoili Aria ftogisticata , Ari a deflogi- 
sti cala , Aria infiammabile , Aria nitrota ec. , COSÌ di- 
COnsi Oggidì Gas azoto , Gas ossigeno , Gas idrogeno , 
Gas acido nitroso , ed in simil guisa dei rimanenti , 
corre in appresso vedremo . 

870. Or tutti questi Gas essendo formati , come si 
è derto ( §. 8 66 ), da una, o da piò sostanze soli- 
de, che ne costituiscono la basey e che disciolte dai 
calorico, in maggiore, 0 minor dose, prendono Io 
stato aeriforme permanente ; affin di acquistarne una 
piena intelligenza fa mestieri conoscere prima di tut- 
to la natura, e le qualità delle divisate sostanze, o 
basi , che dir Si vogliano , che ne costituiscono poi le 
spezie differenti. Questo sarà l’oggetto dell'Articolo 
seguente. 

871. La piena, e perfetta conosceva dei Gas è di- 
venuta oggigiorno una materia non solamente interes- 
sante, ma eziandio necessaria, sì per meglio conosce- 
re la natura dell’ària atmosferica, sì ancora per po- 
ter meglio giudicare della sua influenza sulle funzioni 
animali , e particolarmente su quella della respirazio- 
ne; per poter capire la natura, e i fenomeni della 
combustione; per poter intendere quali sieno i com- 
ponenti dei vegetabili, e degli animali, e qual sia fi- 
nalmente la cagion produttrice di una infinità di fe- 
nomeni sì della natura, che dell’arte. Perciò n* for- 
meremo un oggetto di maturo esame, ed in queste ri- 
cerche prenderem di mira soltanto le cose piu essen- 
ziali, dichiarandole nel modo il piò semplice, ed in- 
ttliigibile, senza che faccia d’ uopo di far precedere 
Io studio delia Chimica . Chiunque poi vorrà istruirsi 
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delle più minute particolarità, dovrà consultare prima 
di tutto le Opere di Lavoisier, di Fourcroy, di Mor- 
veau , di Chaptal ec. , e quindi quelle di Priestley, 
di Kirwan, di Fontana, di Landriani , di Spnebier, 
ed altre simigliami . 

ARTICOLO IL 

Della natura, e delle proprietà delle Sostante 
semplici, che formano la base dei 
principali Gas . 

• ’ * t 

872. Suppongono i novelli Fisico-Chimici, che dal 
vario numero, dalla diversa quantità, e dalia combi- 
nazion differente di alcune poche sostanze semplici , ' 
sien formati tutti i corpi esistenti nell’ Universo . A 
dire il verd però non pretendono essi , che cotali so- 
stanze sieno effettivamente semplici in se stesse, e che 
forse non sien formate anch’esse di elementi ancora 
più semplici : sostengono soltanto, che in tutti gli 
esperimenti, che si son praticati, esse ravvisansi sem- 
plici -, che non é stato finora possibile di scomporle, 
e che sono restie a qualunque analisi, che si è proc- 
urato di farne. Il lor numero trovasi ascendere a 
trenta a un di presso, le sono la luce, il calorico, l' 
ossigeno, l' idrogeno , l'azoto, il carboni», il Josfoto, 
il zolfo, il diamante, e 21 spezie differenti di metal* , 
li ( a ). Sarebbe fuor di proposito l’annoverarle tutte, 
e il ridurle qui ad* esame , appartenendo elleno pro- 
priamente alla Chimica ; ma poiché avvene alcune tra 
esse, che entrano nella formazione, e fan la base dei 
fluidi aeriformi, di cui dovrein trattare in questa Le- 
zione , fa mestieri di considerar solamente la natura , e le 
proprietà delle seguenti, che sono l'ossigeno, l'idrogeno , 
l'azoto, il carbonio, il fosforo, il zolfo , la luce , e il 
calorico . Del calorico , e della luce ne ragioneremo iti 
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Lezioni separate ; sicché tratteremo ora soitantó delle 
rimanenti. 

87$. L 'Ossigeno è una sostanza solida, concreta t 
che non essendosi giammai potuto scomporre, si repu- 
ta affatto semplice , come si è detto ( §. 872 ) . Ben- 
. chè sia egli una materia reale, e distinta da qualun- 
que altra, pur nondimeno del tutto isolato, e puro, 
né la Natura ce l’ha giammai presentato, nè l’arte 
ha potuto ottenerlo . E' tale la sua affinità con tante 
sostanze di vario genere , che atrraendole poderosamen- 
te a se , oppure artratto da quelle , trovasi sempre 
combinato colle medesime, e perciò se ne ignora la 
natura. Si suol egli manifestare in tre stati differen- 
ti, cioè a dire in forma gassosa, in forma liquida, e 
consolidato coi corpi. E' staio scoperto non ha guari 
dai Chimici novelli ,‘ benché sia abbondantissimo nell’ 
Universo ; perciocché non solamente costituisce più del- 
la quarta parte della nostra Atmosfera , ed è la sola 
parte respirabile, che ella contiene ( §• 734 ), ma 
entra benanche nella costituzione degli animali , delle 
piante, dell’acqua, e di varie aostanze di differente 
natura, che in altro talvolta non differiscono, se non 
se nella varia dose di ossigeno, che vi si trova com- 
binata . Quindi scorgesi esser egli uno dei principi , 
che più frequentemente, ed in maggior dovizia si rin- 
viene dai Chimici nelle loro analisi. 

874. Combinato egli col calorico, e colla luce, vien 
da essi disciolto , e forma un fluido elastico perma- 
nente, di cui dichiarerem poi le proprietà, non meno 
che gli usi. Nell’atto della sua combinazione coi cor- 
pi, con cui ha egli dell’ affinità , lasciando libero il 
calorico, gli fa bruciare, oppure gli ossida, gli cal- 
cina , disprtachè è egli la parte essenziale della com- 
bustione , che senza di esso non può operarsi in ve- 
run conto : ciocché costituisce uno dei suoi caratteri 
essenziali, e distintivi. E‘ egli inoltre il principio aci- 
dificante , ossia il principio, per cui i corpi, che di 
lor natura non sono acidi, divengon tali; onde gli si 
è dato il nome di ossigeno, ossia generatore dell' aci- 
do ■, dalla voce greca ox.t* , che significa acido , 
t da yslvoft» ginome, che indica generazione, Egli in 
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somma ha cotanta , e sì vasta influenza nella produ* 
zione dei naturali fenomeni , che per esso l’intiero si- 
stema delle chimiche, e fisiche cognizioni ha di recen- 
te cambiato faccia , e preso un aspetto affatto diver- 
so da quel che lo era . 

875. Tutti questi meravigliosi effetti si producono 
mercè il vario grado di affinità , o vogliam dir di at- 
trazione, che possiede l’ossigeno con varie sostanze; 
la quale affinità è poi cagione , che non possa egli ot- 
tenersi giammai solo , ed isolato , come si è detto 
( §. 87^ ), entrando egli immediatamente in nuove 
combinazioni . 

876. Però per poter egli porre in esercizio cotesta 
sua affinità, e quindi combinarsi con una sostanza qual- 
sivoglia, e fissarvisi, dee necessariamente vincere un 
ostacolo poderoso, qual è quelle/ dell’attrazione, ed 
affinità scambievole, onde le molecole di quella tal so- 
stanza tengonsi strettamente insiem congiunte . Perciò 
fa mestieri di una forza esteriore , qual è quella del 
calorico, la quale dilatando i corpi, ed allontanando 
le molecole di essi fino ai segno di scemar notabilmen- 
te la loro scambievole attrazione, la cui attività ha 
certi limiti ( §. 60 ), fa sì, che abbia luogo, e che 
prevalga l’affinità dell’ossigeno colle molecole stesse, 
e quindi che succeda /'ossigenazione . E poiché il gra- 
do di affinità scambievole sì tra le molecole dei cor- 
pi , che tra esse, e l'ossigeno, varia a seconda della 
1 or diversa natura, è facile il comprendere, che non 
sì richieda lo stesso grado di calorico per ossigenare 
ogni sorta di sostanza . V’ ha di quelle , per cui è 
sufficiente la temperatura , che regna di ordinario nell’ 
atmosfera, come avvien nell’acido muriatico, oppur 
nel ferro esposto all’aria umida. Ve ne ha moltissi- 
me, che richieggono una temperatura poco più alta 
di quella, in cui viviamo, come sono il piombo, lo 
stagno, il mercurio ec. . Altre, come sono, per ca- 
gion di esempio, il ferro, il rame ec. , han bisogno 
di una temperatura assai più grande , qualora non vi 
intervenga deli’ umidità , come si è testé dichia- 
rato . 

877. La varia natura dei corpi, e il diverso gra- 
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do di affiniti col calorico, producono medesimamente 
del divario nella durata del tempo , che si richiede per 
potersi eglino ossigenare. In alcuni ciò succede molto 
rapidamente, in altri con minore rapidità, e vi ha 
di' quegli , in cui ciò si fa con lentezza notabilis- 
sima . 

878. Questa ossigenazione non si fa che nei corpi 
combustibili , coi quali combinandosi l’ ossigeno , li 
rende incombustibili ; che vai quanto dire incapaci di 
assorbirne di vantaggio. Se la dose di esso è tale, 
che le sostanze, con cui si combina, non acquistano 
verun grado di acidità, le sostanze medesime prendo* 
no il nome di ossido ; dovtchè diconsi acidi , tutte le 
volte, che contraggono, e manifestano un grado qua- 
lunque di acidezza ; e ve ne ha dei vegetabili , degli 
animali , dei minerali . Nell’atto dtll'ossidjzione , che 
prima dice vasi calcinazione , ossia nell’atto che l’os- 
sigeno va a combinarsi col corpo combustibile , con 
cui ha egli maggiore affinità, che col calorico, che 
tenealo disciolto, abbandona egli più, o meno il ca- 
lorico stesso , il quale ove l’ ossidazione facciasi con 
una estrema rapidità , vedesi sfolgorare insiem colli 
luce, e product fiamma, e calore, siccome avviene 

? quando bruciasi il fosforo nell’aria atmosferica, e il 
erro nel Gas ossigeno, ossia aria vitale, in vasi chiù, 
si. Se poi l’ossidazione si fa lentamente, in tal caso 
il calorico, e la luce vengono a sprigionarsi in un 
modo affatto insensibile , siccome accade nello sta- 
gno , nel piombo, e nella maggior parte dei me- 
talli . • 

879. Il metallo ossidato cangia il suo colore , perde 
la forma metallica, acquista un peso sensibile, e di- 
viene incapace di combinarsi con nuova quantità di 
Ossigeno , ed in conseguenza incombustibile . Se in vir- 
tù di affinità prevalente e coll’aiuto dei mezzi con- 
venienti , viensi a sprigionare l’ Ossigeno con esso 
combinato, questo disciolto ,dal calorico, prende di 
bel nuovo la forma di Gas , ed il metallo ripiglian- 
do il suo colore, la sua forma , le sue proprietà, che 
prima posiedea , dicesi riprodotto , ovvero rivivi- 
ficaio. 
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880. I novelli Chimici hanno inventato dei mezzi, 
onde misurare r gradi di calorico (*>), che svilupparci , 
e rendonsi liberi nell’ atto che 1 ’ Ossigeno si consolida 
nei corpi, e quindi son venuti in cognizione, che .lo 
stato di solidità, che egli acquista in tali combina- 
zioni, è maggiore, o minore, secondochb egli si spo- 
glia più, o meno del calorico, che tenealo disciolto. 
Dal che deriva di ragione il vario grado di calore , 
e di sfolgoramento, che manifestansi in cotali opera- 
zioni ( §. 878 ), e il diverso grado di aderenza, che 
egli vi contrae ; e quindi la maggiore , o minor dif- 
ficoltà per poternelo poscia separare : ciocchi si è da 
essi registrato in Tavole formare a tal uopo. 

881. Dalle cose fin qui rapportare facile l’inferi- 
re, I. che l’ossidazione non è che il primo grado di 
ossigenazione, che fasst net corpi, dovechè l’acidità 
di essi richiede una quantità di Ossigeno più consi- 
derabile ( §• 878 ) . 2. che i corpi ossigenati acqui- 
stano alcune proprietà merci la fissazione di un tal 
principio , le quali veggonsi svanire tostochi quello 
viensene a separare ( §. 879 ), 

882- Una delle proprietà più costanti c quella di 
dar del sapore ai corpi, che erano insipidi, e di ren- 
der più saporosi quegli altri, che lo eran meno: il 
sapore, che più frequentemente comunica , i quello 
dell’acidezza, sicché tutte le proprietà, che caratte- 
rizzano gli acidi, derivano da esso. 

88$. La seconda propietà meno costante , e meno 
generale è quella di dar del colore ai corpi, con cui 
egli si combina . t colori varj , il brillante dei metal- 
li , e degli smalti , da esso derivano . Le materie co- 
loranti vegetabili son dovute alla varia proporzione 
dell’Ossigeno, che in esse contiensi : il quale, quan- 
do poi si accumula nelle sostanze organizzate , ten- 
de a ridurle al color bianco , come vedesi nelle tele , 
e nella cera, che s’imbiancano esponendole all’aria. 
Pebbonsi ad esso medesimamente il rappiglio , e la 
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consistenza, che acquistano le sostanze organizza* 

te to • 

ARTICOLO II. 

Della natura, e delle proprietà dell* Azoto , 

884. Azoto si reputa anch’egli una sostanza sem* 
plice, perchè finora a niuno è riuscito di scomporla, 
e forse non riuscirà giammai. E' egli una sostaoza 
solida , ma la sua natura è del tutto ignota , nè si 
pub giammai ottenere in istato concreto : si ha sola* 
mente combinato col calorico, e per conseguenza nel* 
io stato di fluido aeriforme, ossia di Gas, di cui for- 
ma la base , come . vedremo in appresso . E poiché 
cotfesto Gas è micidiale alia respirazione, td alla vi. 
ra, perciò si è dato alla sua base il nome di Azoto : 
denominazione composta dalla particella greca che 
dinota privazione, e da («u’ zoe, che significa vita. 

885. L’Azoto è il radicale, ossia la base dell’aci- 
do nitrico ( acqua forte ), che altro non è , che un 
composto di 20 centesimi di Azoto , e di 80 cenrest. 
mi di Ossigeno . Perciò I’ acido nitrico che potrebbe 
dirsi acido azotico , formasi perennemente nella Natu- 
ra , combinandosi fra se l’Azoto, e l’Ossigeno, spe- 
cialmente nella putrefazione lenta delle sostanze ani- 
mali , che son doviziose di Azoto. Cotesto acido poi 
unito alla base conveniente costituisce il nitrato di po- 
tassa, ossia il nitro propriamente detto. Su di ciò è 
fondata la teoria delle Nitriere non meno naturali , 
che artificiali (£). 

886 . 


la questo Articolo non si è fitto che accennare in bre- 
vi tratti le proprietà dell’Ossigeno , le cui nozioni sono di 
assoluta necessità per la intelligenza di tutte le materie , di 
cui dovrera trattare in questa Lezione. Dei reato parecchie 
delle cose qui dette dovransi ripetere, e rischiarar maggior- 
mente nelle Lezioni sul Gas Ossigeno, sull’ Acqua , e sul 
Calorico . 

CO Quando l’Azoto, senza che sia nè ossidato, nè ridot- 
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886. L’ Azoto è parimente uno dei principili dell’ 
ammoniaca , o sai alcali vaiatile , che è un compo- 
sto di circa 4 parti di Azoto, e di una parte d’idro- 
geno ; i quali tostochè trovatisi isolati nella dose con- 
veniente, siccome avviene in particolar modo nella pu- 
trefazione delle materie animali , che abbondano di 
siffatti principi, combinansi insieme , e formano Pam- 
moniaca. E poiché cotesto sale alcali si ha in istato 
di solidità, di liquidità, e di Gas ; l’Azoto vi si tro- 
va unito in queste tre forme differenti . Non si è giam- 
mai rinvenuto unito all’acqua, nella quale è egli in- > 
dissolubile . Dove però egli domina maggiormente , e 

vi si ritrova abbondantissimo, si è l’atmosfera, di 
cui forma la massima parte ( §. 734 ), e le sostan- 
ze animali, nella cui composizione entra egli in gran 
copia, e per esso si caratterizzano, e si distinguono 
da altre sostanze , come in appresso dichiareremo . Ev- 
vene ancora in alcuni vegetabili , ma in picciolissima 
dose ; e quelli soltanto, che ne hanno , come sono le 
piante dette cruciformi , ed in particolar modo , e piti 
di tutto il fermento, si approssimano in qualche ma- 
niera alle materie animali; onde è, che spargono nel 
bruciarsi un odor puzzolente, e somministrano un olio 
denso, e dell’ammoniaca, ovvero sai alcali volatile, 
mercè la distillazione . 

887. L'Azoto, a simiglianza dei principi dichiarati 
negli antecedenti Articoli, è stato scoperto di recen- 
te: i Chimici novelli non han potuto ancora studiar- 
vi abbastanza ; e i pochi fatti, che ne han potuto fi- 
nora raccogliere, c ’l picciol numero delle combina- 
zioni conosciute , in cui egli entra per formarne par- 
te, fan sì, che non si possano ancora riunire insie- 
me, e caratterizzare intieramente tutte le proprietà, 
che egli comunica ai corpi, coi quali si combina, sic- 

co- 


to allo (tato di acido in virtù dell’ Ossigeno , si combina con 
Una delle sostanze semplici ( $. 871 ), il composto, che ne 
risulta , dicesi Adottivo- Quindi l’Azoturo di solfo , di potas- 
sa , di calce , ec. e la combinazione dell’Azoto col zolfo , c* l- 
U potassa , colla calce ec. 
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come si é fatto dell’ Ossigeno. Avendo perù riguardo 
alla copia immensa , in cui trovasi sparso nella Naru- 
ra , è facile.il persuadersi, che egli sia stato destina- 
to a grandi usi, che il tempo forse verrà a tenderci 
palesi . . 


ARTICOLO III. 

. , a / 

Dell* natura , e dille proprietà dell' Idrogeno . 

.888. E anche I* Idrogeno una delle sostanze sempli- 
ci , o almeno non ancora scomposte: sostanza solida, 
e capace di esser disciolta dal calorico, con cui aven- 
do egli, una affinità meravigliosa, tostochè combinasi 
con esso , cangiasi in un fluido aeriforme permanente, 
il pili rìro , che si conosca , detto Gas idrogeno. Es- 
sendo egli uno dei principi componenti dell’acqua, 
come dimostreremo a suo luogo , gli si è dato il no- 
me d’ Idrogeno , formato dalle voci greche ùmo ydor 
acqua , ys /voju*r ginome , che indica generazione , qua- 
si dir si volesse generatore dell' acqua . 

88p. L’Idrogeno non solamente non si è ottenuto 
giammai solo, e nella perfetta sua purità, ma i Chi- 
mici ignorano tuttavia s’ egli si ritrovi mai in un ta- 
le stato nella Natura , Laonde .sono eglino costretti ad 
esaminarlo nello stato di Gas , ove più si approssima 
alla sua purezza : c per investigarne le proprietà , lor 
conviene di considerar quelle , che egli comunica ai 
corpi, coi quali si combina . 

8po. E’ 1 stato anche egli scoperto di recente; ed es- 
sendo sparso a gran dovizia nella Natura ; ed , aven- 
do una influenza meravigliosa nei varj fenomeni na- 
turali ; la sua scoperta ci ha somministrato infiniti lu- 
mi intorno all’origine, ed alla cagione di quelli. E‘ 
egli un corpo combustibile di sua natura , il quale 
combinandosi con l’Ossigeno, che Io brucia , viene a 
formar l’ acqua ; ciocché costituisce il suo carattere 
specifico . Trovasi parimente fisso; in combinazio- 
ne con altri principi , nei corpi organizzati s) vege. 

1 tabi- 
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labili, che animali, siccome in appressò dichiarere- 
mo («) . 

ARTICOLO IV. 

Della natura, e delle proprietà del Carbonio. 

Spi. Il Carbonio si repura similmente una sostanza 
semplice, solida , e pesante. Egli è la materia pura , 
e propria del carbone comune, ove trovasi unito a 
varie sostanze, specialmente terree , e saline. Egli ne 
costituisce la base 4 e fa che il carbone si distingua da 
qualunque altra sostanza. Il principal carattere, che 
io contradistingue , consiste nella sua combustione, 0 
nella sua combinazione coll’ Ossigeno , donde deriva 
1 ’ acido carbonico ( b ) , il quale disciolto poi dal calo- 
rico, forma un fluido elastico permanente, dfctto Gas 
acido carbonico , di cui ragioneremo a suo luogo. Ha 
egli un’attrazione così poderosa coll'Ossigeno (§-87;), 
che è capace di trarlo a se, e di toglierlo a qualun- 
que sostanza , che in se lo contenga ; d’ onde poi de- 
riva- 


CO Quando l’Idrogeno, semi chi sia nè ossidato, ne ossi- 
genato , si combina con una delle sostanae semplici ($-8*0, 
il composto, che ne risulta , seguendo la nuova Nomenclatu- 
ra, dicesi Idruro. Quirdi Idruro di antimonio, di arsenico, 
di piombo ec. è la combinazione dell’Idrogeno coll’antimo- 
nio coll' arsenico , col piombo ec. 

CO Quando l’acido carbonico ti unisce ad nna base salifi- 
cabile, sia terrosa, sia alcalina, o metallica, vi s’invilup- 
pa, e vi si fissa , e forma un sale, che giusta la nuova No- 
menclatura dicesi Carbonato - Quindi carbonato di antimonio, 
di mercurio, di ferro ec. indica la combinazione dell’acido 
carbonico coll* antimonio , cui mercurio, col ferro ec. ; l’ulti- 
mo dei quali ditesi volgarmente piombaggine, o làpis nero. 
Che se poi il Carbonio , tenzachè sia ne ossidato , nè ridotto 
allo stato di acido , ti combina con una drtle sostanze sem- 
plici ( J. 871 allora il composto, che ne deriva, prende 
il nome di Carburo , dicendosi Carburo di piombo , di fer- 
ro , di arsenico ec. ; per indicare la combinazione del Carbo- 
nio suddetto col piombo, col ferro, coll’arsenico, e cosi de- 
gli altri • 
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ti vano molti fenomeni singolari.- Non è da -sperarii di 
ottenerlo giammai solo, o sia in uno stato dì purità 
perfetta , per la ragione che nel momento , che egli 
si separa dal corpo , di cui fa parte , si combina , e 
si unisce ad un altro . • < 

892. Vi ha forte ragion eli credere , che il Carbo- 
nio sia nero di sua natura , e che sia forse "la sola 
Sostanza , che .abbia naturalmente questo colore ; 
perciocché nello stato di purità manifesta costantemen- 
te la sua nerezza , e la comunica ad un infinito nu- 
mero di corpi i coi quali si combina.. 

89$. E' egli in oltre fisso, ed inalterabile* e per 
qualunque tempo tengasi esposto all’azione del calo- 
rico, purché stia in vasi chiusi, trovasi sempre, raf- 
freddato che sia , lo steso di prima . E' egli poi così 
inalterabile i che parecchie sostanze vegetabili brucia- 
te , e ridotte in carbone dalla lava del Vesuvio in 
Pompei nell’ eruzione dei tempi di Tito j si sono man- 
tenute intatte pel decorso di circa 17 secoli, come ora 
si posson vedere nel R. Museo di Portici. 

894. Il Carbonio non ha veruna azione sensibile 
sull’acqua fredda; onde è , che i legni ; che ne ab- 
bondano , mantengonsi illesi sott* acqua per lunghissi- 
mo tempo. L’acqua calda al contrario eccita tale at- 
trazione tra il Carbonio, e l'Ossigeno, principio dell’ 
acqua , che coavertonsi tosto in un fluido aeriforme , 
che abbiam detto denominarsi Gas acido carbonico * 
Questa verità ci apre la strada all’ intelligenza di va* 
rj fenomeni * come dichiareremo nel proseguimento di 
queste Lezioni i 

89 5. Il Carbonio trovasi unirò all’Idrogeno in tutr 
te le sostanze vegetabili, e dalla loro combinazione 
si formano gli oli naturalmente. Da questa combina- 
zione medesima , mercé diverse proporzioni d'idroge- 
no , formansi tutti gli acidi vegetabili; e tutta l’or- 
ganica tessitura delle piante, ove i rammentati prin- 
cipi acquistano una forma solida, e durevole per lun- 
go tempo, come ravvisiamo nel legno. Il Carbonio 
dunque é uno dei principi primitivi , e necessari del- 
le piante, da cui principalmente dipende la loro soli- 
dità . Tutti ì loro materiali immediati , cioè a dire la 
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mucilaggine, il sale essenziale, il zucchero, gli otj O 
fissi, che volatili, la resina ; la fecola, la materia co* 
lorante , ed altri simili al numero di venti , contengo- 
no del Carbonio come uno dei loro componimenti , il 
quale si ottiene agevolmente in forma di polvere per 
mezzo del fuoco , in vasi chiosi , che lo spoglia degli 
altri principi votatili . Quelli però , che ne contengo- 
no più di tutti, sono il legno, la scorzi, le radici, 
le semenze dure ec. ; le quali anche nello stato di car- 
bone , conservano per lo più la loro forma organica , 
oppur delle tracce sensibili della loro primiera orga- 
nizzazione . 

896. La massima difficoltà consiste nel render con- 
to d' onde mai derivi il Carbonio , di coi le piante 
son così doviziose . Combinando insieme varj fatti , 
che le ffuove ricerche di ranci uomini illustri ci hanno 
somministrato, non è fuor di ragione il credere * che 
siffatto principio venga fornito dalla terra, c dal con- 
cime, che altre non è, se non se on aggregato di 
frantumi di corpi organici differenti; che discioito in 
cerco modo dall’acqua, c ridotto in polvere finissima, 
facciasi strada mercè di coral veicolo per entro alle 
radici, e quindi penetri in tutta la tessitura delle pian- 
te per costituirvi il principio della loro solidità, sic- 
come d’altronde la scomposizione dell’acqua sommini- 
stra nel tempo stesso l’Idrogeno, e l’Ossigeno, onde 
ella è composta (<*): i quali principi combinati in 
diverse proporzioni col Carbonico suddetto , vanno a 
formare la mucilaggine, la fecola, U zucchero, il glu- 
tine , l’olio, la cera, e tutti gli altri materiali, di 
cui abbiamo di sopra accennato esser composte le pian- 
te . Per esempio, la mucillagine, o la gomma è una 
spezie d’idrogeno, e di Carbonio: il zucchero è an- 
che un’ossido di Carbonio, e d’idrogeno, un poco 
più ossigenato della gomma ; ed in ciò consiste la lo- 
ro differenza . La fecola , o 1* amido è meno carbona- 
ta dalia mucilaggine . Il glutine oltre all’Idrogeno, 

; l’ OS- 


CO Ciò >i dimostrerò nell* Articolo del Gas Idrogeno , e 
pii) compiutamente nella Leaione sull’Acqua. 
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l’Ossigeno, e il Carbonio, contiene anche deli’ Azo- 
to , per cui si distingue da tutte le altre materie ve- 
getabili , e si approssima alle animali. L’olio fisso l 
un composto di solo Carbonio, e d’idrogeno, sem- 
brando finora, che non contenga dell’Ossigeno. L’o- 
lio volatile non differisce dall’olio fisso , che per la mag- 
gior proporzione dell’Idrogeno, e perla minor quan- 
tità di Carbonio , che in se contiene . La cera , e il 
sego vegetabile sembrano non esser altro, che olio fis- 
so ossidato dall’ Ossigeno ; e cosi dalle differenti pro- 
porzioni di siffatti principi deriva nelle piante f’ im- 
mensa diversità di colori , di odori , di sapori , di con- 
sistenza , ed altre qualità simigliami . 

897. Vi ha chi pretende, che le piante assorbisca- 
no l’acido carbonico per via delle foglie deiParia cir- 
costante , che ne abbonda, come dichiareremo a mi- 
glior luogo ; che P acido carbonico assorbito dalla par- 
te inferipre delle foglie venga scomposto negli orga* 
ni secretori delie foglie medesime, e quindi il Carbo- 
nio rimanga nelle piante per formarne i loro materia- 
li diversi ; e P Ossigeno unito a quello , che deriva 
dalla scomposizione dell’acqua, esali dalle piante stes- 
se , e si trasfonda nell’ atmosfera . Ciò si comprova 
dall’ osservare, che tuffando una pianta nell’acqua sa- 
turata di grido carbonico; e facendola ivi vegetare; 
l’acqua trovasi spogliata dell’acido carbonico; e che 
esposta ella in tale stato ai raggi del sole , sommini- 
stra maggior copia di Gas Ossigeno . Il tempo , e le 
ulteriori inchieste dei moderni Filosofi, potran farci 
venire in chiaro di un fatto così interessante , e cu- 
rioso . 

898. Il Carbonio è parimente uno degli elementi 
delle materie animali: ma oltre all’ esservi egli in pic- 
ciola copia, rirrovasi avviluppato, e combinato con 
altre sostanze, come sono i sali fosforici, il ferro ec. , 
e massimamente coll’Azoto. Quivi egli non forma la 
parte principale, e necessaria, come nei vegetabili; 
non egli la cagione delia solidità delle parti , che 
negli animali deriva da un sale terreo, qual’ è il fos- 
fato di calce, che trovasi abbondantissimo nel latte, 
e forma quasi per intero la sostanza delle ossa ; ma 

Tomo III. G vi ò 
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vi è come passaggiero : e poiché la sua proporzione 
con gli altri principi esser dee a un di presso sempre 
ia medesima, ad oggerro di mantenere nella loro inte- 
grità le funzioni animali; e d’altronde i vegetabili, 
onde ci serviamo per alimentarci , e riparare le conti- 
nue perdite, che soffriamo vivendo, ne introducono 
assai più del dovere; la Natura ha stabilito degli or- 
gani , e dei mezzi conducenti a spogliarci della parte 
sovrabbondante, e superflua del Carbonio, che in noi 
s’introduce. Questi organi sono i polmoni, che agi- 
scono per mezzo della respirazione, lo sromaco, e gl* 
intestini mercé la digestione, e i pori della pelle per 
via della traspirazione insensibile. Di turtocib si trat- 
terà di proposito a luogo più opportuno. 

8pp. La parte più essenziale delle materie animali, 
e che le contradistingue da tutte le altre , ed in ispe- 
zialità dalle vegetabili, é l’Azoto, che in tutte le 
analisi , che se ne son fatte , vi si é ritrovato abbon- 
dantissimo , come si é altrove accennato ( §. 886 ) . 
Quindi è , che i Chimici novelli tengon ferma oppi- 
nione, che le sostanze animali, qualora fossero spo- 
gliate dell’ Azero , che si trova combinato, converti- 
rebbonsi incontanente in sosranze della natura dei ve- 
getabili, non altrimenti che i vegetabili, quando con 
essi vi si combinasse la dovuta quantità di Azoto, 
prenderebbero tosto la natura delie sosranze animali ; 
giacché, come si é rapportato negli Articoli prece, 
denti, l’Ossigeno, l’Idrogeno, e’i Carbonio sono com- 
ponenti , o vogliam dire principi comuni si al Regno 
vegetabile, che all'animale. 


AR- 
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Dilla natura, e delle proprietà del Fosfuro . 

. / * 

poo." II Fosforo è una sostanza ordinariamente solida, 
combustibile, semitrasparente, alquanro lucida , di una 
consistenza analoga a quella della cera, di uu odora 
simigliarne a quello dell'aglio, e sempre luminoso,' 
quando trovasi esposto all’aria. Non finviensi veruna 
traccia di esso nelle Opere degli antichi . Fu egli sco- 
perto a caso, e tratto per la prima vòlta dall’ orina 
da un certo Brandt Alchimista Amburghese verso ii 
fine del secolo XVII. che fu poscia seguito da Kun- 
ckel , onde prese la denominazione di Fosforo di Kuit • 
ckel. 

poi. E' il Fosforo una sostanza, che non è riusci- 
to ad alcuno di scomporre ; e perciò si annovera fra 
le sostanze semplici dai Chimici moderni. Si può di- 
re esser egli piuttosto l’opera dell’arte, che della na- 
tura , .ricavandosi , come si è teste accennato, dall’ori- 
na, e molto più facilmente dalle ossa degli animali . 
Ve n’ha parimente, cotncchì Spicciolissima dose, in 
molti vegetabili. Dovunque però egli s’incontra, non 
si rinvien giammai puro, ed isolato. 

p02. Non siegue veruna combustione del Fosfuro 
essendo egli immerso nel Gas ossigeno a freddo, do- 
vechè essendo fuso, accendesi nell’ istante, e sfolgora 
di una luce così viva, e brillante, che forma uno 
spettacolo sorprendente, a cui l’occhio non regge, 
uguagliando'in vivacità il disco del sole. Esposto all’ 
aria comune alla temperatura ordinaria , comincia a 
bruciar lentamente, spandendo un fumo biancheggian- 
te , e prosiegue a bruciarsi fino a tanto che si consu- 
ma intieramente , con ispander della luce , comechè 
debole, eoe ben ravvisasi ai buio. Quindi nasce, che 
non può conservarsi , se non dentro dell’ acqua bolli- 
ta , ossia spogliata in parte di aria, ed in bottiglie 
chiuse. Da ciò si rileva ugualmente, che l’Ossigeno 
non genera la combustione nel Fosforo, se non dopo 
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che quest'ultimo è stato disciolto dall'Azoto, che fa 
parte dell’aria comune ( §-754 ). Che se poi la tem- 
peratura dell’atmosfera pingue a pareggiar quella del 
corpo umano , la combustione del Fosforo uivien ra- 
pidissima : egli sfolgora, scintilla, e produce un calo- 
re ardente , capace di eccitare un incendio peri- 
coloso . 

co}- E' cosa degna di particolare osservazione, che 
il Fosforo, che brucia nei Gas ossigeno , sviluppa dal 
medesimo una quantità di calorico così prodigiosa, 
che giusta gli esperimenti fatti coi Calorimetro (a) dai 
Signori Lavoisier, e la Piace, da una libbra di Ossi- 
geno impiegato a tai uopo , si svolge tanto calorico , 
che sarebbe capace di fondere presso a 6 7 libbre di 
ghiaccio alia temperatura di zero (£). Nell’atto stes- 
so l’Ossigeno perde la natura aeriforme, e si conso- 
lida strettamente col Fosforo , accrescendone una vol- 
ta e mezzo il peso, c convertendolo in un acido, che 
dicesi acido fosforico (e). 

904. 

fu) Il Calorimetro è uno stromento , in cui facendoti 1* 
combustione dei corpi nella cavità di una sfera di ghiaccio, si 
misura la quantità del calorico, che si sviluppa in quella tal 
combustione, dalla quantità di ghiaccio, che egli discioglie 
nell'atto stesso. Se ne ragionerà piii diffusamente iu luogo 
più opportuno ■ * 

(£) Questo punto sarà illustrato nell' Articolo del Gas os- 
sigeno • 

CO Quando l’acido fosforico si unisce ad una base , sia ter- 
rosa , sia alcalina, o metallica, si fìssa in quella , perde i 
caratteri di acido, e forma un sale, che secondo la nuova No- 
menclatura dicesi fosfato . La diversità della base ne determi- 
na le specie ; dicendosi fosfato Hi ammoniaca , se l’acido fos- 
forico si unisce all'ammoniaca; fosfato calcareo , se egli sì 
combina colla calce, e così dei rimanenti. 

Il fosfato più abbondante in Natura è il fosfato di calce , 
siccome quello, che forma la base delk ossa degli Animali , 
che trovasi nel latte , e negli umori degli Animali stesti , e 
medesima mente nei Vegetabili. 

Quando 1’ acido del fosforo non intieramente ossigenato , 
ossia 1’ acido fosforoso ( §. 93» 5 , si unisce id uni base o 
terrosa, o alcalina, o metallica, il prodotto, che ne risulta, 
dicesi fosfito ; e le specie si determinano nella stessa guisa te- 
sti indicata . 

Quan- 
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904. Bruciandosi il Fosforo in virtù dell’Ossigeno, 
che ei va successivamente assorbendo dall’aria atmo- 
sferica ; e quindi scomponendosi questa, sicché il Gas 
azoto, che forma il rimanente di essa ( §.7*4 ), re- 
sti del tutto isolato ; si è creduto di potersi adopera- 
re i! Fosforo per formarne un Eudiometro , ossia uno 
stroménto atto a poter misurare i varj gradi delia sa- 
lubrità, o per meglio dire, della respirabilità dell’ 
aria (/<) . A tal uopo prendasi un tubo di vetro er- 
meticamente chiuso in cima, e poggiatolo coll’altra 
estremità aperta , ed alquanto dilatata a foggia della 
bise di un cono sulla vasca idro-pneumatica ( 6 ), vi 
s’introduca una misura esattamente nota di quell’aria, 
che vuoisi analizzare . Dopo di che introducasi in 
quell’aria stessa un pezzo di Fosforo fermato in cima 
ad un’asta di .Vetro. Comincierà egli a bruciare lì 
dentro , spandendo un fumo biancheggiante in tempo 
di giorno, e della luce in tempo di notte. Tostoché 
cesserà di bruciare, sarà un indizio di essersi già con- 
sumato, o per dir meglio, assorbito tutto l’Ossige- 
no, che esisteva in quella tal aria. Cacciatone fuori 
poscia il Fosforo , la misura di aria introdotta nel tu- 
bo troverassi diminuita , essendovi rimasto il solo Gas 
azoto. Sicché dunque lo spazio, che occupa nel tu- 
bo cotesto residuo, ossia il Gas azoto, paragonato 
allo spazio, che occupava 1’ anzidetta misura di aria, 
darà le proporzioni dei Gas azoto, e del Gas ossige- 
no , che esistevano in essa . 

90$. Per quanto sia semplice, spedito, e vantag- 
gioso cotal metodo, non dee pero riputarsi esattissi- 
mo, 


' Quando finalmente il Fosforo propriamente detto , tenia thè 
dia nè ossidato, nè ossigenato , ti unisce a qualunque deile 
aostani* semplici C §• 8 7a ), il prodotto, che ne deriva, si 
tenomina fotfttro, dicendosi foifuro di Zolfo » 'gl* *i un ’- 
*ce al zolfo; foifuro di piombo, se si combina col piombo, 
• coi) intendasi degli altri • 

{a) Varie sono le spezie dell’ Eudiometro . iNoi ne descri- 
veremo due altre, una nell Articolo del Gaa idrogeno, e 1 al- 
tra in quello del Caa nitroso • 

O) Questa sari descritta nell’ Articolo del Gaa ossigeno • 
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rno , essendosi osservato , che rimangono sempre dono 
la combustione del Fosforo a, o j centesimi di Gas 
ossigeno uniti a! Gas azoto fosforato. 

ARTICOLO VI. 

Del Zolfo. 

pe>6. Ti Zolfo forse la prima sostanza combustibile, 
che siesi conosciuta nel mondo . E' egli una sostanza 
semplice, non essendo riuscito a veruno di poterla 
scomporre; e fra le semplici sostanze è forse la sola, 
cui la Natura ci offre nella sua purità. Ed i pur ve- 
ro , che ce l’offre abbondantissima, ed in mille for- 
me; che trovasi unita ai solidi, ed ai fluidi; e che la 
rinveniamo coll’ analisi nelle materie vegetabili , e nel- 
le animali. 

907. Il Zolfo puro nel suo srato naturale è solido, 
di un vago color giallo, semitrasparente, fragilissimo, 
e quasi insipido; stropicciato tramanda un odore, 
che Io caratterizza : il calorico lo dilata , e poi Io 
scioglie . r " 

Il Zolfo tuffato a freddo nel Gas ossigeno non 
vien affatto alterato; ma se si fonde, e vi si tuffa 
caldo , accendesi incontanente , produce una bella fiam- 
ma di color blu, svolge del calorico, e ’l Gas ossi- 
geno perdendo lo stato aeriforme, vi si consolida, e 
convertelo in un acido fortissimo , che dicesi acido 
solforico (4) . L’ Ossigeno però , che il Zolfo assorbe 

. in 


Ciocché si è detto dell’ acido fosforico nella Nota (è) 
della pag. 144, dirassi qui parimente in rapporto all’acido 
aolforico , cioè a dire, che quando l’acido solforico ti unisce 
ad una bate , sia terrosa , sia alcalina , o metallica , ti fissa 
in quella, vi s’inviluppa in certo modo, perde i caratteri di 
acido, e forma un sale, che secondo la nuova Nomenclatura 
dicesi Solfato • Le diverse specie di questo prodotto vengono 
determinate dalla natura della base , con cui si combina l’aci- 
do suddetto, inguisach'è chiamasi Solfato di allumine , Sol- 
fato di potano , Solfato di ferro tc . secondoché l' acido sol- 
forico ti unisce ail’allume, alla potassa, al ferro ec. 

Quando 1 ’ acido del Zolfo nou interamente ossigenato, os- 
sia 
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in tale stato, e il calorico, che se ne svolge, non so* 
no paragonabili a quelli del Fosforo ( §. poj ) ; es- 
sendoché par che 1 ’ Ossigeno pareggi a un di presso 
la metà del suo peso, e il calorico sembra esser meno 
di un terzo, e forse di una metà di quello, che svol. 
ge il Fosforo, dalla porzione dell’Ossigeno testé men- 
tovata . 

90 p. Tutti i Gas, ossia fluidi elastici permanenti , 
delle cui principali spezie abbiam considerato la base 
in questi Articoli precedenti, dividonsi dal Signor di 
Morveau in quattro classi ; cioè a dire in Gas i più 
semplici , in Gas ossidi, in Gas acidi, ed in Gas al- 
calini, nell’ordine, che qui siegue . 

I. Gas i più semplici. 

Gas ossigeno, ossia aria vitale. 

Gas azoto. 

Gas azoto carbonato . 

Gas __ azoto fosforato . 

Gas azoto solforato . 

Gas idrogeno. 

Gas idrogeno carbonato . 

Gas idrogeno fosforato. 

Gas idrogeno solforato , 


II. 


sia 1’ acido solforoso ( §• 93* ) • si unisce ad una base , o ter- 
rosa , o alcalina, o metallica', il prodotto, che ne nasce, di- 
cesi Solfito", e le sue specie si determinano benanche nel mo- 
do di sopra divisato • 

Se finalmente il Zolfo propriamente detto , senta che sia 
riè ossidato , nè ossigenato , si unisce a qualunque delle so- 
stanze semplici C $• 87* ) , il prodotto, che ne risulta , ap- 
pellasi Solfuro; dicendosi Solfuro di potassa , Solfuro di an- 
timonio , Solfuro di piombo te. a norma che il Zolfo si com- 
bina colla potassa, coll’antimonio, col piombo, e cpsì dei 
rimanenti . 

G 4 

; 
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II. Gas ossidi (*) . 

Gas nitroso « 

Gas ossido solforato. 

III. Gas acidi. 

/ 

Gas acido carbonico. 

Gas acido solforoso. 

Gas acido nitroso . 

Gas acido muriatico. 

Gas acido muriatico ossigenato . 

Gas acido fluorico. 

IV. Gas alcalini . 

. Gas ammoniacale. 

Gas ammoniacale fetido . 

ARTICOLO VII. 

Del Gas ossìgeno . 

pio. Il Dottor Priestley in Inghilterra; e ’1 Dottor 
Scheele in Isvezia , s’ imbatterono entrambi verso 1 ’ 
anno 1774 ad ottenere un fluido aeriforme da alcune 
sostanze , il quale non solamente più atto dell’ aria 
comune la più pura a mantener l’accensione dei cor- 
pi combustibili , ma in simil guisa molto più pro- 
prio di quella per la respirazione degli animali ; che 
anzi è U sola parte respirabile , che vi ha nell’ aria 
atmosferica ; la quale siccome credessi esser più o me- 
no salubre , secondochè ne contiene in se una maggio- 
re , o minor quantità; ottenne fin d’allora la denomi- 
na- 


(O _ Questi Gas diconti ossidi, perchè I* loro bete ha «of- 
ferto il primo (rado di otsigenazione , cioè a dire, è combi- 
nata con si lieve quantità di Ossigeno, che non giunge a co- 
stituirla acida ( §. 878 ). 
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nazione di Aria vitale. Neifa nuova Nomenclatura 
gli si dà il nome di Gas ossigeno. Avuto riguardo al- 
lo straordinario grado della sua respirabilità , fu tal 
fluido denominato da Schede Aria empire* , e da Priest- 
ley Aria deftogisticata , in opposizione all’aria, che 
diceasi flogisticata , di cui ragioneremo in appresso. 
Ed in vero essendo allora in voga l’idea, che l’aria 
comune si rendesse insalubre a proporzione che fosse 
pili carica di flogisto ; ragion voiea , che si desse il 
nome di deflogisticata ad un’ aria , che é di gran lun- 
ga più respirabile dell’aria comune. 

ptt. Il Gas ossigeno si può dunque definire essere 
un fluido permanente , invisibile , insipido , elastico , 
compressibile, e pesante, non altrimenti che l’aria co- 
mune , indispensabile alla combustione, ed alla respi- 
razione degli animali. Quest’ultimo i positivamente 
il -suo carattere essenziale, e distintivo. 

912. Comeché gli antichi Chimici avessero detto 
tante diverse cose intorno alla sua natura, i moder- 
ni però han rinvenuto , che il Gas ossigeno altro non 
è, che una semplice combinazione dell’Ossigeno (§.87$) 
col calorico, il quale avendo con esso una grande af- 
finità, Io investe, vi si unisce, Io discioglie ; e lo por- 
ta seco allo stato aeriforme permanente . 

91$. Egli è vero, che nelle operazioni, che si fan- 
no per ottenere il Gas ossigeno , scorgesi manifesta- 
mente , che la fiamma , ossia la luce insiem coi calo- 
rico coopera moltissimo al suo svolgimento ; e che 
il celebre Chimico Berthollet ha stabilito come prin- 
cipio generale, che il calorico oscuro non è sufficien- 
te a formare il Gas ossigeno, ma che vi bisogna la 
luce . Ma poiché anche i fatti chimici concorrono a 
farci credere altro non esser la luce , che una modifi- 
cazione del calorico, non fa d’uopo, ch’ella si ri- 
guardi come un componente del Gas ossigeno , distin- 
to dal calorico. 

914. Comedi é non vi sia quasi alcun corpo nei 
tre regni della Natura , da cui non si possa estrarre 
il Gas ossigeno , ove sia quello bagnato di acido ni- 
troso , che è una combinazione di Azoto, e di Ossi- 
geno ; quelli però, che ne abbondano di più, sono il 
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Nmato di potasi*, osl!a nitro purissimo, e parecchi 
ossidi metallici , ovvero calci metalliche. Un’oncia 
di nitro messa in una storta di porcellana, ed espo. 
sta ad un fuoco violento', somministra presso a sette 
in ottocento pollici cubici di Gas ossigeno nello spa- 
aio di cinque ore . L’ ossido nero di manganese , os- 
sia calce dt manganese, Vossido rosso dt piombo , ossia 
minio, che altro non è, se non se calce di piombo; 
i’ ossido rosso di mercurio , ovvero precipitato rosso , 
che i una spezie di calce mercuriale , somministrano 
in abbondanza il Gas anzidetto. Quésto ultimo ne dà 
anche in maggior copia , e di miglior qualità che il 
minio. Un’oncia sola di ossido rosso di mercurio è 
capace di somministrare più di due boccali di Gas os- 
sigeno . Quindi è , eh’ egli si adopera a ral uopo in 
' preferenza degli altri ossidi 'metallici . Il metodo , di 
cui si fa uso generalmente per produrlo , l quello che 
siegue . 

Tìv. it. pjj. Posta dentro di un matraccio, cui supporre* 

FlI ‘ mo esser A , una data quantità di ossido rosso di 
mercurio; ed applicato al suo collo un tubo curvo D; 
si sovrapponga ad un fornello , oppure a carboni ac- 
cesi . A misura che il fuoco sarà più violento , si ac- 
celererà l’operazione; si ricaverà una maggior copia 
di Gas , e sarà questo di miglior qualità . Incomin- 
ciato che sia lo sviluppo del Gas , uopo è lasciare 
aperto, e libero il tubo lino a tanto che si dia luo- 
go all’aria atmosferica di uscir fuora dal matraccio. 
Ciò si conosce per pratica , o anche facendo il saggio 
delie qualità dell’aria. In seguito di che adattasi il 
detro tubo all’ imboccatura della bottiglia F , appog- 
giata col collo in giù sqlle traversa G H della vasca 
di legno I K . Cotesta vasca , ed ugualmenre la bot- 
tiglia F, esser debbono ripiene di acqua; e il collo 
£ deve esser tuffano nell’ acqua della vasca . Dispo- 
ste le cose in tal guisa, il Gas ossigeno, che si an- 
drà sviluppando nel matraccio A in virtù del calori- 
co , vedrassi uscire in grosse bolle per l’estremità E 
dell’ indicato tubo: le quali bolle trasparenti, e lim- 
pidissime, attraversando l’acqua contenuta nella bot- 
tiglia F, andranno ad occupare la parte superiore, 

ossia 
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ossia ii fondo di siffatta bottiglia . A misura che an- 
drà crescendo il lor numero, scacceranno elleno una 
maggior quantità di acqua dalla bottiglia ; cosicché av- 
verrà finalmente, che la bottiglia stessa sarà vota di 
acqua , e ripiena intieramente di Gas : la qual cosa 
verrà infallibilmente indicata dalle bolle del Gas me- 
desimo , le quali non ritrovando altro spazio nella 
capacità della bottiglia , si vedranno uscir fuora dal 
suo collo E ; e passando a traverso dell’ acqua della 
vasca, si disperderanno nell’atmosfera. Allora si ot- 
tura ben bene la bottiglia prima di estrarla dall’ac- 
qua, e si conserva per farne uso. 

pi 6 . Vuoisi avvertire però, che con tal mezzo non 
si ottien giammai il Gas ossigeno puro , essendovi 
frammischiato di ordinario un decimo di Gas azoto , 
ed una picciola quantità di Gas acido carbonico; seb- 
bene questo ultimo se ne possa separare, facendosi 
attraversare una massa di liquore alcalino caustico . 
La sostanza , da cui il Gas ossigeno può svolgersi piò 
puro, che é possibile , si é il muriato ossigenato di 
f nassa (a), il quale ha inoltre il vantaggio di po- 
tersi ottenere mercé dei semplice calorico , e facendo 
uso di storte di vetro e non già di porcellana , o di 
altra sostanza di si fatta natura . 

pi 7. E' osservazione recente, che le foglie dei ve- 
getabili , e la seta cruda, esposte alla luce del sole, 
sviluppano eziandio una gran quantità di Gas ossi- 
geno . Rimetteremo l’illustrazione di un tal punto ad 
un Articolo di un’altra Lezione; ed intanro verrem 
narrando paratamente le proprietà del Gas , di cui 
qui si ragiona . 

918. Il Gas ossigeno adunque, che ottiensi con gli 
indicati mezzi, malgrado di aver l’apparenza dell’ a- 
ria comune, e di esser dotato ugualmente di alcu- 
ne proprietà, che convengono a quella ( §. pii ), 
pur nondimeno ne differisce di gran lunga, siccome 

scor- 


erà li muriato ossigenato di potassi è un sale , che risulta 
dalla combinartene dell’acido muriatico colla potassa, ossia 
alcali fisso. 
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scorgerassi da ciò, che verrem narrando ordinatamene 
te . Ed ò naturale l’ immaginarlo , essendosi già ac- 
cennato ( §. 7J4 ) esser l’aria comune un composto 
di 27 parti di Ossigeno , e di 7; di Azoto, siccome 
dimostreremo a luogo più opportuno . 

919. Primieramente adunque il peso specifico del 
Gas ossigeno supera di circa vi"? quello dell’ aria co- 
mune ; disortachè hanno i Chimici Francesi stabilito, 
che un pollice cubico di Gas ossigeno alia tempera- 
tura , ed alla pressione mezzana, ossia a to gradi del 
Termometro de Rdamur, ed a 28 pollici del Baro- 
metro, pesa mezzo grano, e il piede cubico Un’on- 
cia e mezzo ; e per dirlo più esattamente un’ oncia , 
4 grossi, e 12 grani (4). Vi ha medesimamente un 
divario di gran lunga maggiore fra il calorico speci- 
fico del Gas ossigeno, e quello dell’aria comune. Le 
ultime sperienze del Sig. Crawford gli han fatto rile- 
vare , che il calorico specifico dell’aria atmosferica è 
a quello del Gas ossigeno, come 1, 79 a 4, 749. 

920. Basta soltanto il rammentarsi, che il Gas os- 
sigeno costituisce circa la quarta parte dell’ aria at- 
mosferica ( $. 7J4 ) , e che è la sola parte respira- 
bile, che in essa condensi , per non durar fatica a 
persuadersi di esser egli, quando sia puro, ed isola- 
to , un fluido eminentemente respirabile. Il Gas os- 
sigeno dunque ha in se un carattere singolarissimo , 
ed un notabile distintivo, qual è quello della sua at- 
titudine , anzi della sua necessità a mantener la respi- 
razione degli animali, e ad operar l’accensione dei 
corpi combustibili ; perciocché dimostreremo a suo luo- 
go, che la respirazione altro non è che una lenta 
combustione. 

921. Se si prendano due animali ugualmente vege- 
ti, e si racchiudano separatamente, uno in un reci-> 
piente pieno di ottima aria atmosferica , e 1’ altro ia 

un 


(«0 Q. u f trattali di pesi Parigini , ove la libbra é compo- 
sta di 16 once , l’oncia di 8 grossi , o dramme , che dir si 
vogliano , e il grosso di grani 7». Sicché l'oncia è composi* 
di S 7 d grani . 
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un altro ugual recipiente riempiuto di Gas ossigeno , 
si scorgerà , che il secondo vivrà quattro , o cinque 
volte pii) lungamente del primo. L’effetto di questo 
esperimento riesce sempre costante , sia qualunque la 
specie degli animali , di cui si faccia uso , e sieno es- 
si volatili , ovver quadrupedi . 

921. E se in vece di porvi dentro due animali, vt 
si pongano due candele accese; quella, che è immer- 
sa nel Gas ossigeno , si vedrà bruciare con una luce 
assai brillante , e vivace ; ed oltreacciò la sua fiam- 
ma sarà più lunga , e più ampia dell’ altra . In due 
carboni roventi vi si ravvisa similmente una notabi- 
lissima differenza . Nè questo è tutto: il calor della 
fiamma , agitata dal soffio del Gas ossigeno , è 
così intenso, ed attivo, che se si prenda una vesci- 
ca piena di cotal Gas , e guernita di un tubo coni- 
co , che vada a terminare in una picciola punta , sic- 
come vedesi rappresentata dalla Fig. 44 della Tav. t»*.iii. 
III ; e tjuindi comprimendo la vescica, vengasi a 44 ' 
soffiare orizzontalmente con quella sulla fiamma di 
una candela , alla guisa dei lavoratori di smalto ; agi- 
rà ella con una forza sì poderosa, e veemente, che 
sarà capace di fondere all’ istante i bricioli di metal- 
lo , che si rerrannó esposti al suo apice sovra un pez- 
zo di carbone, oppur di crogiuolo. E' agevole a pra- 
ticarsi l’.esperimenro del Dottor Ingenhousz per con- 
fermare maggiormente cotal verità . Al capo inferio- 
re del turacciolo di una bottiglia di vetro A si fissi Taciti, 
un sottilissimo fil di ferro B ravvolto a spira; alla 
cui cima opposta C sospendasi un pezzettino di esca . 

Accesa che sia questa, s’interni ella col fil di ferro 
entro alla bottiglia , che dovrà essere ripiena di Gas 
ossigeno, ossia di aria vitale; chiudendola poscia col- 
l'indicato turacciolo, come scorgesi nella Fig. 4Slf v ‘ I j I ‘ 
della Tav. Ili, vedrassi con sorpresa, che il calori- 4t ’ 
co, che si svolge, comunicandosi incontanente a fil 
di ferro, lo farà divampare, scagliando ali’ intorno lu- 
centissime faville , e riducendosi in ultimo in piccio- 
le palline , che vedransi cadere in fondo della botti- 
glia , Sappiamo in fatti, che -alcuni Chimici han già 
cominciato a profittare di una sì vantaggiosa scoper- 
ta. 

. ^ 
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ta . Il Sig. Lavoisier fra gli altri, abbandonato l’uso 
della vescica anzidetta , si e servito a tal uopo del 
Gassometro (a ) , ov* comprimendosi il Gas ossigeno , 
che vi è racchiuso , fassi quindi uscire per un tubo , 
ad oggetto di produrre una violenta, e continuata 
corrente di esso. Narraci egli di aver potuto pro- 
durre in tal guisa un calorico così energico ed atti- 
vo , che superava di gran lunga l’ efficacia, non di- 
co dei fornelli chimici, ma anche di quello, che ot- 
liensi per virtù degli specchi ustori i pih perfetti , e 
delle lenti caustiche le più celebrate. Giunse egli in 
fatti con tal mezzo a volatilizzare, e dissipare l’oro, 
l’argento, ed altri metalli, a rammollire il cristallo 
di rocca, il rubino, il giacinto, ed il topazio, a 
fondere immediatamente, e convertire in vetro opaco 
il crisolito , il granato , lo smeraldo , ed a volatiliz- 
zare , e dissipare intieramente il diamante, che si re- 
puta oggidì un corpo combustibile, siccome l’immor- 
lale Newton aveaio congbietturato fin dai tempi 
suoi . 

jjìj. Osserveremo in appresso, parlando del Gas 
idrogena, che esso produce uuo scoppio assai vee- 
mente, qualora sia combinato col Gas ossigeno -, e 
che una picciola dose di cotesto è atta a generare un 

ef- 


C-0 II Gassometro è uno stromento inventato dai Signori 
Lavoisier , e Neusnier , e il primo tuo uso. fu quello di ri- 
durre i volumi dei differenti Gas alla stessa pressione, ed al- 
la medesima temperatura, per quindi valutarne il peto speci- 
fico. Le sue parti principali sono, l.un viso cilindrico di ra- 
me , a. una speair di campana dello stesso metallo a guisa di 
coperchio, la quale deprimendosi in quel vaso nel modo con- 
veniente, comprime nell’atto medesimo il Gas ivi contenuto, 
r sovrapposto all'acqua, che ne riempie in parte la capaci- 
tà, j. un Termometro annesso al detto vaso cilindrico, per 
poter ridurre i Gas ad una stessa temperatura , 4. finalmente 
vari tubi comunicanti col fondo del divisato vaso , pel cui 
mezzo possouo trasportarsi i Gas ivi riposti sotto qualunque v 
apparato, per istituirvi delle sperienze . 

La compiur* descrizione di un tale stromento , e la sua 
figura colla rappresentazione disrinta delle sue parti, possono 
riscontrarsi nel Tom. 11 . del Trattate elementare di Chtmita 
del Signor Lavoisier . 
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«(Tetto assai maggiore di quello , che si cagiona da 
una doppia quantità di aria atmosferica . Or non è 
questo un altro segno evidentissimo delia sua singoiar 
attitudine a produr la combustione } E come nò , se 
il Gas idrogeno non per altro s’ infiamma , se non 
perché decompone l’aria, e traendo a se 1’ Ossigeno, 
lascia libero il calorico («)? 

914. Le osservazioni, e gli esperimenti riguardan- 
ti le rammentate proprietà del Gas ossigeno , si son 
moltiplicati all’infinito dopo le segnalate scoperte dei 
Chimici piò recenti. E poiché gli esperimenti mede- 
simi sono stati ripetuti piò volte, ed in varie guise 
colia medesima riuscita, non ci resta luogo a dubita- 
re , che il Gas ossigeno e quattro, o cinque volte 
più puro dell’aria atmosferica di miglior qualità, ed 
attissimo a mantener la vira, c l’accensione dei corpi 
combustibili . 

$>25. Attesa la singolare attitudine, che ha ii Gas 
ossigeno a mantenete la respirazione degli animali 
( §. 920 ), si è creduto generalmente, ^ie egli po- 
tesse adoperarsi per la guarigione di alcuni morbi, e 
particolarmente della tisichezza polir, onale , facendolo 
respirare agli ammalati del tutto puro . Il fatto si è , 
che l’evento non ha corrisposto alle speculazioni dei 
Filosofi. Ed è ben naturale, che un fluido dovizio- 
sissimo di calorico ( §. 919 ), il quale, come^dimo- 
streremo a suo luogo, sviluppasi nei polmoni nei- 
l’ atto della respirazione , e genera il caior vitale , 
non pub recare alcun giovamenró in una malattia ac- 
compagnata quasi sempre da febbre , e da un calore 
ardente, e vivace. I laboriosi sperimenti del celebre 
Fisico di Ginevra M. Jurine fan chiaramente scorgere, 
che negli animali obbligati a respirare il Gas ossige- 
no puro, e rinnovellato di continuo, si accelerano le 
pulsazioni , si aumcpta il calore , e si eccita una spe- 
zie di febbre . 

» 92 6. 


CO Ciò sarò illustrato a luogo piò opportuno , giacché ora 
siamo obbligati a supporre delle teorie , che non ti eono an- 
cora dichiarate . 
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pi 6. Essendosi assoggettato a respirarlo egli mede* 
simo per lo spazio di due minuti , e mezzo, tuttoché 
non l’avesse rinnovato, rinvenne, che la celerità del 
suo polso accrebbesi in modo, che dava ip battute 
di più nel decorso di un minuto. Sembra dunque, 
che non senza che la Natura abbialo involto nell’ at- 
mosfera in una gran massa di Gas azoto ( §. 7^4 ), 
atto per avventura a moderare la sua efficacia sull’ e- 
conomia del corpo umano . Laonde è piu ragionevo- 
le il credere; che egli riuscir possa profittevole uei 
morbi di debolezza , e di lentore , in cui la lassez- 
za, e il pallore, che l’accompagnano, indicano un 
positivo bisogno di calorico, e di aumento di moto 
sì nei solidi, che nei fluidi. Veggiamo in fatti, che 
la Natura opera talvolta la guarigione di alcune ma- 
lauie croniche mercè di una febbre acuta , e che non 
vi ha miglior mezzo per ravvivare gli annegati , e 
colora, che son caduti io asfissia, dell’ aria vi- 
tale, ossia del Gas ossigeno inspirato nei polmoni . 

P27. In qualunque caso, che altri volesse far uso 
del Gas ossigeno per la respirazione , vuoisi usare 
tutta la diligenza per ottenerlo purissimo; ed a tal 
fine fa d’uopo rammentarsi di ciò, che si è detto nel 

§. pi 6. 

pzS. Si son proposti varj mezzi da diversi Autori 
per poter eseguire siffatta respirazione. Il più sem- 
plice, raccomandatò dal Sig. de Fourcroy, è quello 
di empiere di Gas ossigeno una vescica guernita di 
un tubo, che quindi si applica alla bocca „ dell’ am- 
malato. Io però stimo più lodevole , e più conve- 
niente quello del Sig. Fontana, il quale propone d'in- 
trodurre il Gas ossigeno entro ad una campana di ve- 
tro, galleggiante coll’orlo in giù sull’acqua di calce 
contenuta in una vasca, e guernita al di sopra di un 
collo, oppur di un tubo aperto, a cui l’ammalato 
applicando la sua bocca, possa inspirare, ed espirare 
il Gas quivi contenuto. Facendo in questa guisa, il 
Gas acido carbonico, che si forma, come dimostrere- 
mo, nell’arco della respirazione, sarà successivamen- 
te assorbito, e scomposto dall’acqua di calce in for- 
za delia loro affinità , e il Gas ossigeno non essendo 
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infettato da quello, continuerà a respirarsi pili puro, 
e per un tratto di tempo più lungo. 

929. Qual vasto, e luminoso campo non aprono 
1 ai Contemplatori della Natura sitiatte conoscenze! e 
quali preziosi vantaggi non da sperarsi, che possa- 
no elleno somministrare alla vita dell’uomo, cui ve- 
diamo con sommo rincrescimento bersagliata in mille 
guise dalle cattive qualità di un fluido sì efficace qual 
è l’aria! Se àltro uso far non potessimo di questi lu- 
mi, ci somministrano almeno un mezzo efficacissimo 
da poterci proccurare la respirazione di un’ aria più 
respirabile , quando l’ uopo il richiegga . 

930. A (fin di trarre in ultimo delle conseguenze 
luminose, ed interessanti dalle nostre inchieste , fa 
d’uopo il dichiarare essere il Gas ossigeno di tal na- 
tura , che vien egli decomposto dal fosforo, dal zol- 
fo , dai carbonio , e da altri diversi corpi , i quali a- 
vendo coll’ ossigeno , che forma la base del detto 
Gas, un’affinità maggiore che col calorico, traggonlo 
a se efficacemente , ed appropriandoselo , rendono li- 
bero il ealorico , che manifestando luce, e calore , 
quindi fugge , e si disperde. Ecco quali sono in pri- 
mo luogo i risultati di cosiffatta ossigenazione , de- 
dotti dagli esperimenti , e dai calcoli del Signor La- 
vòisier . Una libbra di fosforo assorbisce , bruciando- 
si , 1 libbra , ed 8 once di Gas ossigeno, e si gene- 
rano in tal modo a libbre , ed 8 once di acido fosfo- 
rico, il cui peso, come ognun vede, uguaglia quello 
del fosforo, e dell’ossigeno, che si sono impiegati 
nella combustione ; e la quantità del calorico , che si 
svolge da una libbra di Gas ossigeno in tale opera- 
zione , c capace a fondere £6 libbre , e circa ■- di 
ghiaccio, giusta la misura, che ne dà il Calortma- 
tro (4). Una libbra di carbone, allor che si brucia , 
assorbe 2 libbre, 9 once, 1 dramma, e io grani di 
Gas ossigeno ; e l’ acido carbonico , che ne risulta , 
pareggia esattamente il peso del carbone , e dell’ ossi- 

1 geno , che sonosi adoperati nella combustione . La 

quan- 

C d) Vrggisì U Nota della pag. 200. 

Tomo III. H 


1 14 FISICA 

quantità del calorico, che si sprigiona da ogni libbra 
di Gas ossigeno in questa operazione , è 37 once , e 
più , per non entrare a mentovar le frazioni . Bru- 
ciandosi il zolfo , assorbe del Gas ossigeno ; e il peso 
dell’ acido solforico, che ne risulta, uguaglia la som- 
ma dei pesi del zolfo, e del Gas ossigeno, che ha 
«gli assorbito nella combustione . 

931. Questi , ed altri simili fatti, che per brevità 
si tralasciano , hanno indotto i novelli Chimici a cre- 
dere , ed a stabilire qual assioma irrefragabile, chela 
formazione di tutti gli acidi dcbbasi attribuire aliar- 
combinazione dell’ ossigeno colla base atta a ricever, 
io, ovvero, per dirlo col linguaggio dei Chimici, 
col radicale dell’ acido : che va] quanto dire con una 
sostanza propria, e di suo genere, la quale unita 
all’ossigeno costituisce piuttosto una spezie di acide, 
che un’altra ; e quindi che l’ossigeno sia il vero, ed 
unico elemento acido, il principio acidificante comu- 
ne, universale, il quale costituisce tutti gli acidi, che 
vi sono in Natura , secondo le basi acidificami , os- 
sia radicali propri, con cui si combina. 

932. Ma poiché la quantità di ossigeno, che le in- 
dicate basi assorbiscono, e per cui divengono acidi, 
possono esser varie, .vario è similmente il grado di 
acidezza, che essi contraggono. I novelli Chimici per 
poter esprimere siffatte differenze, fan terminare in 
oso gli acidi deboli, in ico i fotti, ed in ico ossige- 
nato i più possenti , discendosi per cagion di esem- 
pio, acido solforoso, quando è leggiero, acido solfo- 
rico , quando è forte , ed acido solforici ossigenato , 
quando egli è giunto al supremo grado di acidità ; e 
cosi s’intenda degli altri. 

933. Se agli acidi già costituiti tolgasi l’ossigeno 
mercè di un corpo combustibile , che a se io tragga , 
è naturale l’immaginare, che essi si scompongono, e 
così svanisce ogni acidezza . 

934. Gii acidi costituiti nei modo già detto ($.930) 
acquistano una tendenza a combinarsi con altre so- 
stanze, sien terrose, sien metalliche; e da siffatta 
combinazione risultan poi i sali neutri ; inguisachè 
può francamente affermarsi, che come l’ossigeno è il 
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principio acidificante, e la base, a cui si unisce, é 
il radicale scidificabile , così gli acidi sono i principi 
salificanti , e la base terrosa , o metallica , con cui sì 
combinane, per formare i sali neutri, é la base sali* 
ficabije . 

ARTICOLO Vili. 

Del Gas Azoto . 

* P35. Il Gas azoto altro non è, che l’azoto (§.884) 

disciolto dal calorico, e ridotto allo stato di fluido 
elastico permanente. L’essenza di questo Gas dal 
tempo delle nuove osservazioni di Priestley (§. 865 ) 
fino a pochi anni addietro, si è ignorata del tutto, 
essendosi creduto da alcuni , che egli fosse aria co* 
mane guasta, e contaminata, e da Priestley, che ei 
fosse aria comune saturata di flogisto: ragione, per 
cui questo insigne Filosofo diegli il nome di Aris 
flogisticata . A dire il vero era facile il cadere in 
tale errore; imperciocché cotale Gas, nell’ istituirsi 
le osservazioni , ritrovavasi sempre come residuo del- 
la respirazione , e della combustione , ove ctedeasi al- 
lora , che ci fosse svolgimento di flogisto. Lavoisier, 
che scuoprinne il primo la vera natura , denomi- 
noli© in prima Mofeta atmosferica , e poscia Gas 
azoto , per esser t eg!i disadatto a mantener la vita 
(§.884). 

93Ó. Il Gas azoto costituisce la massima parte del- 
l’aria atmosferica , formandone 73 centesimi , dovechi 
i rimanenti 27 centesimi vengon formati dal Gas os- 
sigeno . Or siccome nell’atro della combustione, e 
della respirazione degli animali si consuma il Gas os- 
sigeno, che esiste nell’aria; e ciò che resta , non è 
che Gas azoto ( §. 904 ) ; sarebbe questo un mezzo 
templicissimo per ottenerlo puro , se le reiterate os- 
servazioni non avessero fatto scorgere , che in tali ope- 
razioni vi riman sempre una quanrità di Ga-s ossige- 
no, oltre alia dose di Gas acido carbonico, che si 
produce nell’atto stesso. 

Pi 7 - Se il fosforo non si vendesse a caro prezzo , 
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sarebbe egli attissimo a procurarci comechfc sia nello 
staro di purità il- Gas azoto, siccome quello, che as- 
sorbe quasi tutto l’ossigeno dell’ aria durante la sua 
combustione f §. po$ ) . Ma un tal mezzo riuscirebbe 
assai - dispendioso . 

p> 8 . Il metodo ideato da Schede, e quindi propo- 
sto dal Sig. de Fourcroy, è più a portata di esser 
messo in uso per ottenere il Gas azoro. Trattasi sol- 
tanto di riempiere circa l’ottava parte di una gran 
bottiglia di una dissoluzione di solfuro di potassa , o 
di calce (j) fatta nell’acqua : la rimanente capacità 
della bottiglia rimane occupata dall’aria. Capovolta 
che sia la bottiglia dentro di un vaso ripieno di ac- 
qua, ad oggetto d'impedire l'adiro all’aria esterio- 
re, lasciasi ella in taie stato pel decorso di circa quin- 
dici giorni; a capo dei quali, quando siesi usata l’av- 
vertenza di agitar sovente la mistura anziderta , la 
dissoluzion solforata avrà assorbito rutto l'ossigeno 
dell’ aria contenuta nella bottiglia , e il residuo non 
sarà che Gas azoto . Si lavi egli con acqua pura , 
agitandolo ben bene nel vaso stesso, ed avrassi così 
del Gas azoro nello sraro di purità. 

pj 9 . Il Sig. Berthollet avendo rinvenuto merefc le 
laboriose sue osservazioni , che le carni degli animali 
son doviziose di azoto ( §. 8 86 ), ha ideato il me- 
todo agevolissimo di svolgerlo abbondantemente da 
quelle, e portarlo allo srato di Gas merci dell’acido 
nitroso allungato con l’acqua, ed alquanto freddo, 
facendo uso di un apparecchio destinato a tal uopo . 
Se avrassi I’ avvertenza di adoperar carni fresche , e 
sode, il Gas azoro otrerrassi più puro. 

pqo. Hanno i Carpioni , e molti altri pesci ugual- 
mente, una spezie di vescica nel lor ventre, allogata 
lungo la spina del dorso, composta di varie membra- 
ne sfaldellare l’una sull’altra, di figura ordinariamen- 
te ovale, e dotata di un condotto, che mena allo 
^.'maco, oppure all’esofago. Ella è naturalmente ri- 
piena di un fluido aeriforme , e le osservazioni del 

Sig. 
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Sig. de Fourcroy c’ istruiscono esstr quello Gas azo- 
to , che alcuni credono sviluppai) dagli alimenti den- 
tro lo stomaco, ed altri separarsi dal sangue, che 
vien quivi recato dai vasi, che circondano tal vesci- 
ca. Duverney ha dimostrato, che la medesima serve 
ai pesci per farli nuotare , o per dir meglio, per 
mantenerli equilibrati nell’acqua , sicché pos>an quin- 
di dirigersi a lor talento mercé le «lette, o pinne che 
dir si vogliano, di cui son forniti. Scorgersi in lat- 
ti, che i pesci destinati a viver nel limo, come so- 
no, a cagion di esempio, le linguatrole , sono del 
tutto privi di cotal vescica . 

p4i. Basta rammentarsi di ciò, che si è detto nel 
§, 88$, e stgu . , vale a dire , che l’azoto é il radi* 
cali, ossia la base non men dell’ acido nitrico , . che 
dell’ammoniaca, per porersi agevolmente persuadere, 
che si dal nitro , che dall' ammoniaca può parimente 
sprigionarsi il Gas azoto . Ponendo l’ammoniaca, 
Verbigrazia , a contatto degli ossidi metallici , l’idro- 
geno dell'ammoniaca (§. 886 ) combinandosi tosto 
coll'ossigeno di quei tali ossidi, forma dell’ acqua ; e 
l’azoto rimasto del tutto libero, si combina col calo- 
rico , e prende la forma di Gas. 

941. Direm finalmente, che il Gas azoto formasi 
talvolta nel nostro ston aco , e nelle vie inrestinali , 
dopo le indigestioni di carne, di pesci, e di al- 
tre materie animali , ove tinto prevale la sua base 
( §. 886 ) ; e perciò svolgesi eziandio nell' atto 
della putrefazione di tali materie, come diremo in al- 
tro luogo . 

94;. liGas azoto è alquanto più leggiero dell’aria 
Comune , essendo il suo peso specifico minore di un 
centesimo e mezzo di quello dell’aria divisata. Un 
pollice cubico di esso pesa poco più di 44 centesimi 
di un grano, e il piede cubico ha il peso di un’on- 
cia, 2 grossi, e 48 grani, giusta i saggi fattine da 
Mt. Lavoisier. Del resto non differisce egli in appa- 
renza dall’aria atmosferica ; se non che c egli di sua 
natura intieramente disadatto alla combustione , ed al- 
la respirazione degli animali , i quali taffatti in esso 
perdono immediatamente la vita, nella stessa guisa 
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che ie candele accese, e i carboni roventi vi si estin- 
guono all’istante, come se si tuffassero nell’acqua. 
Ecco la ragione , per cui il Gas azoto c sempre il 
residuo dell’aria comune sì dopo la combustione , che 
dopo la respirazione, non entrando egli in menoma 
parte in quel tale processo. Se spenta la fiamma, 
suppongasi di una candela, nel Gas azoto, tuffasi 
questa nel Gas ossige o primachè si dilegui dal luci- 
gnolo un certo grado di calore ; h grazioso veder l’ef- 
fetto , che si produce. La candela riaccendesi nel- 
l’ istante , e sentesi nell’ atto medesimo uno scoppio 
sensibilissimo. Cosi, e non altrimenti, l’animale ca- 
duto in usfisi j, ovvero morto in apparenza, perave- 
re respirato il Gas azoto, esponendosi senza indugio 
a poter respirare il Gas ossigeno, vassi ravvivando 
di grado in grado , e ripiglia di bel nuovo le forze 
della vita . 

P44. Non solamente il Gas azoto puro ò micidiale 
alla vira, ma io c benanche quando egli trovasi dif- 
fuso nell’aria comune in tal proporzione, che ecceda 
il terzo di quello, che già esiste naturalmente nell’a- 
ria stessa (§. 7’4). Che se poi la proporzione i al- 
quanto minore della testi riferita, 1’ aria divisata pos- 
siede P efficacia di scemare non meno l’irritabilità, 
che il calor vitale; e per tal ragione cominciasi ora 
ad adoperarla in tutti quei casi , ove trattisi di debi- 
litare le forze della vita, e faccia d’uopo di mezzi 
refrigeranti . 

945- Comechb la mescolanza del Gas ossigeno col 
Gas azoto formi l’aria comune (§. 734); nulladi- 
meno però, se l’azoto, nell’atto che sprigionasi dai 
corpi per passare alio stato di Gas , assorbe , corno 
fa di sua natura, il Gas ossigeno in tal proporzione, 
che il Gas azoto formi 3 centesimi in peso, e il Gas 
ossigenp 7 centesimi di cotai massa ; rosrochì vien el- 
la accesa dalia scintilla elettrica , i divisati Gas per- 
dono ia forma elastica , fissansi insieme, e da talo 
unione viene a risultare l’acido nitrico (§. 88$ ) ; 
ragione, per cui Chaptal diede all’azoto la denorai- 
aazione di nitrogeno , e quella di Gat nitrogeno al Gas 
azoto . 
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P4<5. Sarà pregio dell’opera l’ aggiugnere alle cose 
fio qui dette le seguenti considerazioni . Il Gas azoto 
ita la facoltà di sciogliere agevolmente il fosforo , il 
quale ridotto in vapori , va a saturarne il Gas anzi* 
detto, senza spandere veruna luce ; e quindi si gene- 
ra il Gas azoto fosforato , che rendesi poscia lumino- 
so mescolandosi col Gas ossigeno , che abbiam già di- 
mostrato essere assolutamente necessario alla combu- 
stione. 

947. Abbenchè l’azoto non si combini naturalmen* 
re col zolfo; tuttavolta però l’ esperienza ci dimo- 
stra , che il zolfo riscaldato in un vaso ripieno di 
Gas azoto , ne vien disciolto in parte, sicché ne 
risulta il Gas azoto solforato , che sparge un odore 
puzzolente. 

948. Nella stessa guisa, qualora il Gas azoto si 
unisce all’acido carbonico, il misto, che ne risulta, 
dicesi Gas azoto carbonato . Vuoisi però avvertire, 
che tutte la qui indicate sostanze , non avendo un’at- 
trazione sensibile coll’ azoto , non si combinano effet- 
tivamente con esso, disortachè le loro dissoluzioni ri- 
guardar si debbono come sospensioni passeggiare , e 
quindi di poca durata . 

949. Darem fine a questo Articolo facendo osserva- 
re , in conformità di ciò', che si è detto nel §. 887 , 
che dal Gas azoto non si conoscono le proprietà po- 
sitive, ma unicamente quelle, che si posson dir ne- 
gative , cioè a dire di estinguer la fiamma , di dae 
morte agli animali, che lo respirano, di non essere 
assorbito nè dall’acqua, nè dagli acidi, nè dagli al- 
cali , e di non produrre veruna alterazione nei colori 
vegetabili . Queste son le sole proprietà cote , che lo 
caratterizzano, e mercè le medesime vics egli ricono- 
sciuto dai Chimici . 
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ARTICOLO IX. 

Del Gas idrogeno . > 

yyo.Tra le varie spezie di Gas, che ci siam fatti 
a considerare in questa Lezione, evvene una, la qua- 
le , o prodotta dalla natura, ovver dall'arte, quando 
sia accompagnata dalie dovute condizioni , accendesi 
d’improvviso, e divampa, talora senza strepito ve- 
runo, e talvolta seguita da uno scoppio veemente. 
Non i sfuggì essa alle sagaci inchieste del celebre Ha* 
les, che ne fu il primo scuopritore, giacche prima 
di lui riputavasi generalmente un vapore infiammabi- 
le: ma poscia il Dottor Priestley ne diede l’idea più 
luminosa, e più retta, e denominoiia Aria infiamma- 
bile i la qual denominazione fu adottata universalmen- 
te, fintantoché le recenti scoperte di Lavoisier ci han 
renduta palese la sua vera natura, e le han fatto ot^ 
tenere il nome di Gas idrogeno . , 

. 9$i. Regnò per lungo tempo la credenza, che il 
Gas idrogeno altro non fosse che aria comune , che 
in se tenesse disciolte delle materie straniere. Vi fu 
c#hi ei avvisò esser egli aria comune carica di flogi- 
sto, e chi credè essere il flogisto medesimo ridotto 
allo stato aeriforme . Senebier in ultimo tenne ferma 
opinione, che egli fosse un acido volatilizzato, com- 
binato col flogisto . Ora però , messe del tutto in ob- 
blio cotali idee, egli è cosa dimostrata, che il Gas 
idrogeno, a sirniglianza dei due Gas antecedentemen- 
te annoverati, i quali son composti di una base com- 
binata col calorico, non è che una sostanza semplice , 

3 ual è l’idrogeno ( §. 888), tenuto in dissoluzione 
al calorico stesso , e così ridotto allo stato elastico 
permanente. 

952. La Natuta è doviziosissima da per tutto di 
Gas idrogeno, la cui base entrando nella costituzione ' 
essenziale delle sostanze sì vegetabili, che animali 
(§■ 89 o), ed in particolar modo dell’acqua, come 
dimostreremo a suo luogo ; ed avendo affinità col ca- 
lorico; sprigionasi agevolmente da quelle, nell’atto 
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delia loro scomposizione , e quindi riduceti alio stato 
aeriforme . Da dò nasce, che egli vedesi sorgere in 
abbondanza dal sen delia l'erra , come scorge» nelle 
montagne Modenesi , nel Desinato in Francia , ed in 
parecchie altre contrade , non men che dalle fauci dei 
Vulcani . Sprigionasi egli simiimenre dalie acque sol- 
forose , ed in particolar modo nelle miniere metalli- 
che , ed. in quelle di carbon fossile. Sonovi delle mi- 
niere , ove egli scaturisce io sì gran copia , che ren- 
desi talvolta micidiale agli operai , talmentechè sono 
essi obbligati ad accenderlo .di tratto in tratto , per 
potersi liberare dai suoi cattivi effetti: E siccome, per 
esser egli più leggiero dell’aria comune , sollevasi sem- 
pre in (alto- verso la volta delia cava; un uomo sdra- 
iato bocconi a terra , sollevando in alto una gran fiac- 
cola accesa , lo ia tosto andare in fiamma: ciocché 
viene accompagnato soventi volte de un’esplosione vee- 
mente, niente dissimiglia nte da una gran caanonaca. 
Anche nelle miniere di carbon fossile d’ Inghilterra , e 
di Scozia trovasi del Gas idrogeno in grande abbon. 
danza. Ne ho vedute alcune, ove gli operai son co- 
stretti di lavorare al buio , per tema di non produrvi 
qualche esplosione fatale per via dell’ accensione del 
detto Gas; ed a far uso di tratto in tratto delle scin- 
tille eccitate con molta precauzione da una moia di 
selce, per poter vedere il sentiero,' cui debbon segui- 
re nei loro lavori . i.*L '..dUv uh 

P 5 j. Egli è ben di osservare però , che il Gas idro- 
geno , cui la Natura somministra in tanta copta , è 
assai lontano dall’ esser puro , essendovi seco associa- 
te , in varie proporzioni, delle. sostanze straniere di 
vario genere , che rendon varie in conseguenza le sue 
proprietà. Nè v’ha ragion di lusingarsi di poterlo ot- 
tener puro mercè la distillazione delle sostanze orga- 
niche , ovver con aitri mezzi chimici suggeriti dall’ar- 
te. I Chimici pii) sperimentati ignorano finora s’ egli 
sfa possibile di poterselo proccurare nella perfetta sua 
purità. Quel che .è certo si è, che per averlo più pu- 
ro che mai si possa, fa mestieri di sprigionarlo dall’ 
acqua applicata ad un ferro rovente, o facendo discio- 
gliere il zinco , od il ferro dolce nell’ acido solforico 
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( §. p ©8 ), oppur lidi’ acido muriatico, allungati 
coll’ acqua . Facendo uso di tali mezzi , l’ ossigeno 
dell’acqua unita agli acidi, per forza di affinità com- 
binasi coi metalli, che ac vengono ossidati; l'idroge- 
no rimasto libero si unisce al calorico, che lo discio* 
glie, e cangialo in Gas , e l’acido combinandosi con 
l’ossido metallico anzidetto, forma il solfato di ferro, 
oppur di zinco, se facciasi uso dell’acido solforico («), 
oppure il mudato di ferro, o di zinco, se siesi ado- 
perato 1’ acido muriatico . Il metodo , che si tien d* 
ordinario per ottenerlo, i quello, che siegue. 

PS 4 . Messo un po’ di limatura di ferro , ovver di 
zinco nella bottiglia di vetro A , e fattala imbever di 
Vi. acqua , vi si versi ai di sopra un po’ di acido solfo- 
rico , oppur di acido muriatico, allungato coll’acqna : 
si produrrà nell’ istante una vigorosa effervescenza , 
per la cui forza tvilupperassi una quantità prodi* 
giosa di Gas idrogeno . Sarà ben fatto di tenere aper- 
ta per pochi momenti cotal bottiglia, affin di cacciar 
fuori del tutto l’ aria atmosferica contenuta naturai- 
snente nella sua capacità . Indi otturandola ben ben* 
col turacciolo B, il quale venga attraversato dalla ci- 
ma C del tubo curvo di vetro C D E , si faccia si , 
che 1’ estremità opposta E vada ad internarsi in un' 
altra bottiglia F, che si terrà capovolta, e piena di 
acqua sulla traversa G H della vasca IK , nella guisa 
medesima , che abbiam detto doversi 'praticare nello 
svolgimento del Gas ossigeno ( §. pi y ). Oltreciò ne 
risulteranno gli stessi fenomeni, cbe si scorgono nello 
sviluppo di quello; vale a dire, cbe a misura che il 
Gas andrassi formando in A , si andrà egli introdu- 
cendo sotto la forma di bolle nella bottiglia F ; sa 
non che saranno queste più ampie, e piò rapide che 
in quello , per cagione delia loro estrema legerezza , 
a scaccerà fuori gradatamente l’acqua; ond’era riem- 
piuta, la bottiglia stessa, fino a tanto che in ultimo 
noverassi questa affatto ripiena di esso Gas. Ottura- 
ta cb* sarà la bottiglia F, nella posizione, in cui si 
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trova sulla detta, vasca , potrà cavarsi immediatamen- 
te dall’acqua, e farne l’uso opportuno, 

9$j. Volendo d’altronde sprigionare il Gas idroge- 
no dall’acqua esposta all’azione del ferro rovente, fa 
mestieri di prendere una canna di ferro , e adattare 
una delle sue estremità al collodi una storta piena io 
parte di acqua distillata, che sia allogata sovra un 
picciol fornello, e l’estremità opposta ad un tubo spi- 
rale di vetro nel modo conveniente. Indi fatta arro- 
ventar ben bene la detta canna di ferro , e messo io 
attività il fuoco del fornello , sicché 1’ acqua contenu- 
ta nella storta possa svaporare, ed attraversare Ja cen- 
ila medesima; ne avverrà, che scomponendosi l’acqua 
in tale atto, l’ossigeno, che ne forma una parte, an- 
drà a combinarsi col ferro, che ns sarà ossidato; e 1* 
idrogeno unendosi ai calorico, formerà del Gas idro- 
geno, che ne uscirà fuori pel tubo spirale di sopra ri- 
ferito, e potrà quindi raccorsi in un vaso nel modo, 
che conviene (*), 

956. Il Gas idrogeno ricavato con gli indicati mez- 
zi , per quanto somigli in apparenza I’ aria atmosferi- 
ca, possiede però delle proprietà del tutto dissimi- 
glianti. In primo luogo la sua gravità specifica é di 
gran lunga minore ; imperciocché , essendo egli il piò 
puro, che ottener si possa, é circa 13 volte più leg- 
giero dell’aria comune, benché d’ordinario cotal leg- 
gerezza riducasi tra 9 , ed 11 volte . Talora neppur 
giunge a questo segno ; e la ragione. di siffatte diffe- 
renze nasce senza dubbio dalle impurità, ossia dalle 
materie estranee , che egli soventi volte suol tenere èu 
dissoluzione ( §, 97; ). Ecco d’onde derivano i ri- 
sultati diversi degli esperimenti, che si son praticati 
dai Chimici intorno a- questo punto . Il suo peso or- 
dinario é tale, giusta le osservazioni di Lavoisier, che 
un pollice cubico di esso pesa intorno a 35 centesimi 
di grano, ed un piede cubico grani 61 , e 15 cente- 
simi . Questa somma sua leggerezza rende difficile il 
• ser- 


00 Questo apparecchio sarà più minutamente deaeriti», e 
rappresentato da una figura, nella Lesiona aulì’ Acqua. 
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serbarlo anche in vasi chiusi: convien che questi refi» 
gansi capovolti nell’acqua, ad oggetto che iJ Gas idro- 
geno in essi tacchiuso, facendo forza di montar su, 
ascenda verso il fondo dei vasi medesimi . 

957. L’odore empireumatico disgustoso, che tra» 
manda il Gas idrogeno, dipende similmente dalle so- 
stanze straniere, che tiene in se disciolte, scorgendo- 
si da reiterate osservazioni , che cotesto odore divien 
costantemente meno sensibile , a proporzione che la 
sua purità divien maggiore ; inguisachb se egli fosse 
purissimo, sarebbe privo di ogni sorta di odore. 

91#. Parecchi Fisici tratti dal desiderio d’indagar 
pienamente i naturali fenomeni, sonosi arrischiati a 
respirare il Gas idrogeno ; e a dire il vero non in 
rutti è stato uguale l’evento. Bergman, Schede, Cha. 
ptal , ed altri 1’ hanno respirato impunemente reitera- 
. te volte : Fontana non potè inspirarlo più di tre vol- 
te di seguito . Ciò pub derivare dalla diversa loro co- 
stituzione, e forse dalla maggiore, o minor purità del 
Gas . Quel che è certo si è , e sopra ciò convengon 
tutti , che egli non è atto alla respirazione , e che gli 
animali di ogni sorta, che son forzati a respirarlo, vi 
muoiono in pochi minuti ; che il loro sangue rinvici!, 
si di color nereggiante, e che nel coore non men che 
nei muscoli trovasi sopita , anzi distrutta la irritabit 
lità . I corpi infiammati immersi nel Gas idrogeno, 
vi si smorzano all’istante: ed ì forza il conchiudere 
esser egli, come b di ragione, ugualmente disadato al- 
ia combustione , ed alla respirazione degli animali , che 
altro non b , che una lenta combustione . * * 

959. II Gas idrogeno, e ’L Gas ossigeno non si mi- 
schiano naturalmente insieme , qualunque sia la loro 
proporzione. Ciò però, che non si opera ordinaria» 
mente dalla Natura , ottiensi per mezzo delia combu- 
atione ; inguisacht se due parti di Gas idrogeno si mi- 
schiano con una patre di Gas ossigeno dentro ad un 
vaso chiuso; all’ avvicinarsi di una fiamma, della lu- 
ce solare, concentrata in virtù di una lente, ed anche 
in forza di una scintilla elettrica, che venga lanciata 
tu tal miscela , acceudesi ella all’ istante , producendo 
un vivissimo scoppio, scompaiono i due Gas, il ca- 
lori- 


Digitized by Google 


LEZIONE XVI. i2 S 
lerico s’invola rapidamente alle loro basi , e queste 
combinandosi tra se intimamente, generano dell’acqua, 
il cui peso pareggia esattamente quello dei due Gas , 
end’ era formata la miscella anzidetta . Ed ecco la r* r 
gì o/i e , per cui alla base del Gas idrogeno si è appo* 
sto il nome d' idrogeno , quasi che dir si volesse gr- 
ner Altre deli ’ ncqua ( §. 888 ) . 

péo, Quel che reca la piu alta meraviglia nel divi- 
sato fenomeno si è, che ad onta che l’idrogeno ven- 
ga sufficientemente ossigenato nella formazione dell’ 
acqua , non si discuopre in questa il menomo grado 
di acidezza. Vuoisi dunque riguardar l’Idrogeno co- 
me una sostanza combustibile particolare , che disco- 
stasi dalla legge generale , cui siegue la Natura nella 
formazione degli acidi ( §. pjt X~,' 
pòi. D’altronde l’Idrogeno non differisce in verun 
conto dagli altri corpi combustibili , non potendosi 
produrre la sua combustione senza l’intervento dell’os- 
sigeno. Di fatti oltre alla- proprietà del Gas idrogeno 
riferita di sopra, ciò!: a dir che la fiamma, che in 
esso s’immerge, non solamente non io accende, mavì 
si spegne all’ istante, il Dottor Priestley gli fece at- 
traversare reiterate volte una canna rovente di arebibu- 
so, senza che egli si fosse, infiammato. Quindi è, che 
volendo adoperare aria comune in vece di Gas ossige- 
no per produrre la divisata rapida accensione del Gas 
idrogeno, e lo scoppio violento, che l’accompagna 
( §• P59 )> uopo è cambiarne le proporzioni, facen- 
do sì , che a due parri di Gas idrogeno aggiungansi 
intorno a cinque -parti d’aria comune, o sia che la 
proporzione di quello a questa sia come i a 3 a un 
di presso; attesoché la maggior parte dell’aria comu- 
ne é composta di Gas azoto ( §. 734 ) , che rimane 
esistente , ed illeso dopo la combustione . 

962. Questo residuo di Gas azoto , che rimane esi- 
stente dopo la combustione dei due Gas divisati ; i 
quali entrano a combinarsi insieme per formar l’acqua , 
die la idea al Signor Volta, illustre Filosofo Italiano, 
di formare un Eudiometro ( §. 904 ) ad aria infiam- 
mabile, ossia a Gas idrogeno, la cui costruzione fc U 
aegueute . 

963. 
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yój. Prima di tutto diremo, che l’intero stromen. 
to vien rappresentato dalla Fig. 40 della Tavola III* 
Le sue parti principali sono 1. la spezie d’imbuto 
metallico A, che serve di base allo stromento. x. il 
tubo di cristallo B, che costituisce la misura delle arie, 
che vi si debbono introdurre. '}. il globo di cristallo 
C, la cui capacità esser dee tre o quanto volte mag- 
giore di quella della misura B . 4. il bacinetto metal- 
lico D, e finalmente il tubo di vetro E, la cui cima 
F sia dilatata a forma di un globetto. La capacità di 
siffatto tubo, compresavi quella del globetto F, pa* 
reggia il doppio della misura B. Si può egli far iscot^ 
rere su e giù mediante un ordigno adattato al robinet* 
to G; e mercè le divisioni incise su due laminette me- 
talliche, ond’ è guernito lateralmente, vien egli ripar- 
tito in 100 parti uguali. Il globo C oltre all’ esser 
corredato di due ghiere, o collari di ottone a, 
che gli formano una specie di collo in alto, 'e abbas- 
so , vien anche abbracciato da tre fascette metalliche 
comunicanti colle ghiere mentovate . All’infuori di 
ciò, il collare superiore a è fornito di una verghetta 
metallica terminante al di fuori nella pallina c, dove- 
chè il capo opposto, conficcato nel collare a, inter- 
nandosi nel voto di esso , va a terminare in picciola 
distanza d/illa parete, che gli è a rincontro, per 1’ 
uso , che si dirà : pel quale uso cotesta verghetta è 
parimente isolata mercè di un tubo di vetro. 11 col- 
lare inferiore poi tiene annesso un uncinetto e, da cui 
pende la picciola catena metallica /. 

964. Or volendo fare il saggio del grado di parità 
di qualunque sorta di aria , pongasi prima di tutto l* 
Eudiometro testé descritto sulla traversa della Vasca 
idro-pneumatica, rappresentata dalla Fig. 18. dellaTa- 
vola IL Indi empiuto esattamente di acqua il globo 
C, la misura B, e l’imbuto A , introducasi sotto all* 
imbuto medesimo nel modo conveniente una quantità 
di Gas idrogeno, sicché a petto il robinetto R, passi 
a riempiere perfettamente la misura B , scacciandone 
l’acqua, che vi è contenuta. Indi chiudendo il divi- 
sato robinetto R, ed aprendo il superiore S, è natu- 
rale , che cotesto Gas in forza della sua leggerezza 

mon- 
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monterà dalla misura B nei globo di cristallo C, scac- 
ciandone una quantità di acqua uguale al suo volume. 

Dopo di che $’ introduca nello stesso modo entro ai 
globo un’altra misura di quell' aria, di cui vuoisi spe* 
rimentare la purità • 

pó$. Ciò fatto, prendasi una bottiglia di Leydeti 
carica di elettricità («) ; e sostenendola con una ma- 
no, sicché la picciola catena f comunichi col fondo di Tav> nf< . 
essa , si porti il filo metallico di cotal bottiglia a con- li*, 
tatto della pallina c; La scintilla elettrica., che lance- 
tassi su tal pallina, scorrendo per la vergherta , con. 
ficcata nel collo » del globo C, andrà ad accender le 
due arie ivi introdotte: in forza di tal combustione 
tutto il Gas idrogeno unitamente al Gas ossigeno con- 
tenuto nell’aria respirabile ivi racchiusa, si converti- 
rà in acqua , e non resterà nel globo salvocbé il Gas 
azoto, che abbiam detto ( §. pòi ) rimanere illeso 
dopo la combustione . Sicché dunque aprendo il robi- 
netto G, e facendo in tal modo montar su cotesto re- 
siduo di Gas entro al tubo EF, che in tale atto es- 
ser dee pieno di acqua ; avrassi la giusta misura della 

I surità dell’aria, che si ricerca} e ne é pur chiara 
a ragione. Imperciocché se le due misure di aria in- 
trodotte nel globo C , fossero passate nel rubo E F « 
lo avrebbero riempiuto esattamente ( §. p6j ). Sic» 
ché dunque le parti della scala ora occupata dal Gai 
azoto rimasto dopo la combustione esprimeranno la 
proporzione di esso, che era esistente nell’aria respi- 
rabile , la cui purità sì é voluto sperimentare . 

p66. Conosciutasi appieno l’infiammabilità del Gas 
idrogeno, e l’esplosione veemente, che egli produce 
negli additati casi , occuparonsi a gara i Filosofi i 
trarla a qualche uso. Il celebre Volta , a cui dee mol- 
io l’ Italia per le felici investigazioni intorno all’ elet- 
tricità , si avvisò di costruire una spezie di pistola , 
da caricarsi con aria infiammabile nelle proporzioni 

già 


CO Queita parte dell’ «perimento inrenderatsi meglio do- 
poché ti tepranao le teorie , che dichiareremo nella Eeaioo* 
aulì’ Elettricità . 
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già «fette ( §. 870 ). La forma deila medesima si fc 
variata in diverse guise , o per render lo scoppio più 
forte, o per far la pistola più comoda a caricarsi, o 
finalmente per renderla più sicura . Noi qui descrive* 
tento brevemente quella, che si suol costruire d’ordi. 
nario in Inghilterra ; e che per verità molto atta 
Tav. tt. all’ uopo . Scorgevi ella rappresentata dalla Figura 22 
r ' s- J - della Tav. II, 11 materiale i ottone'ben doppio . La 
> parte A, che è di figura ovale, è lunga circa quattro 
pollici , e larga due , e mezzo . La parte anteriore è 
corredata del tubo, o canna CB, la cui lunghezza 
uguaglia a un di presso quella di A . A presi ella a 
vite nel sito C per collocarvi una palla in una cavi- 
tà ivi praticata per riceverla . La parte posteriore fc 
guernita di un picciol globetto metallico D , a cui è 
annesso il filo di metallo E, il quale internandosi nel- 
* la capacità della pistola , va a terminare colla sua 
punta alquanto curva, in picciola distanza dalla pare- 
te della pistola. Essendo il Gas idrogeno più leggie- 
ro dell’aria comune ( §. 8ó8 ), ne avverrà, che ap- 
plicando 1 ’ orifizio B della pistola capovolta sulla boc- 
ca di una bottiglia piena del detto Gas, monterà egli 
in pochi secondi nella capacità A della pistola mede- 
sima, e si mescolerà coll’aria atmosferica ivi conte- 
nuta . Dopo di che otturando 1 ’ orifizio B con un tu- 
racciolo di sughero introdottovi con un po’ di stento ; 
e quindi scagliando un’elettrica scintilla su ’l globetto 
D ; andrà ella a scoppiare nell’interno della pistola, 
lanciandosi dalla punta E sulla parete di quella: ed 
infiammando in tal passaggio il detto Gas, produrrà 
una esplosione cosi violenta , che non solo sarà ac. 
compagnata da uno scoppio uguale a quello di una 
scarica di un archibttso, ma sarà capace di gettare il 
turacciolo con gran veemenza fino ad una distanza con- 
siderabile. E se in luogo del turacciolo si mettesse una 
palla di piombo nel sito C , sarebbe quella spinta fuo- 
ri quasi con tanta forza , con quanta ne sarebbe cac- 
ciata dalla canna di una vera pistola caricata a 
polve . 

967. In mancanza della riferita pistola abbiasi una 
vescica, qual sarebbe A , guernita di un tubo di me- 
tal- 
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tallo B, terminante in una punta sottile, e di un ro- 
binetto C, siccome vien rappresentato dalla Fig. 44 
della Tav. III., ed empiutala di Gas idrogeno, si 
softi, premendola, entro l’acqua di sapone contenuta 
in un piatto. Cotesto soffio vi produrrà delle grosse 
bolle simigliami a quelle , che formar sogliono i fan- 
ciulli col soffiarvi per enrro una canuccia . Tostocbé 
avvicinerete loro la fiamma di un cerino, scoppieran- 
no elleno con una indicibii violenza alia guisa di un 
colpo di pistolia. Quindi è, che fa mestieri di badar 
bene a se nel far questa sorta di esperimenti con ca- 
pacità deboli , e di grande estensione ; conciossiachè 
scorgesi dai fatti, che le loro pareti si riscaldano sen- 
sibilmente nell’atto dell’esplosione; e che .se non fos- 
sero resistenti a sufficienza , verrebbero a creparsi , 
non altrimenti che ciò avverrebbe in forza della pol- 
ve da sparo. ' j 

968. L’ingegnoso M. Nerer si avvisò di adoperare 
il Gas idrogeno per formarne la lampa di uno scalda- 
vivande in vece di quella, che adoperar si suole a spi- 
rito di vino. Racchiuse egli una vescica guernita di 
un tubo a simigiianza della testi descritta, in un va- 
so cilindrico di metallo, e fece si , che compressa quel- 
la gradatamente per via di molle, fosse obbligato il 
Gas idrogeno ad uscirne per 1 ’ estremiti del tubo an- 
zidetto a traverso del coperchio dell’indicaro vaso, ed 
a formare così un perenne soffio del detto Gas. A- 
vtndola egli messa al di sotto dello scaldavivande ; 
e quindi avendo accesa per la prima volta la riferita 
corrente di Gas idrogeno ; continuò quella a bruciare 
da se per lo spazio di circa dieci minuti . 

póp. Il sagace Spallanzani, avendo osservato i tor- 
renti di Gas idrogeno , che uscivan fuori naturalmen- 
te del seno delle Montagne 'Modenesi ; pensò di trar- 
ne partito perrsomministrare perennemente il fuoco ad 
alcune fornaci di calce eh’ egli vi fece costruire a tal 
uopo, e vi riuscì in modo, che agivan quelle secon- 
doché si era egli prefisso, senza veruno aiuto di mate- 
ria combustibile, giacché il Gas idrogeno acceso una 
volta , continuava a somministrare delle fiamme rapi- 
dissime, siccome l’uopo il richiedeva. 

Tomo ili. I 
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970. Altri sonosi avvaluti del Gas idrogeno perfora 
marne dei fuochi d'arrifizio, mercè di un meccanismo 
semplicissimo ; imperciocché non trattasi di altro , se 
non che di applicare alla divisata vescica ripiena di 
Gas idrogeno ( §. 967 ) dei globetti, ò dei coni vo- 
ti di metallo forati come conviene in tutta la loro 
superficie, in vece del tubo indicato di sopra - Facen- 
do in tal guisa , acceso che sia una volta il Gas idro- 
geno , che vien forzato ad uscire per corali forellini 
comprimendosi la vescica , proseguirà egli ad infiam- 
marsi finché dura la sua corrente , e imiterà dei fuo- 
chi d’ artifizio di variate forme, e differentemente co- 
loriti. _ 

$71. Il mentovato Signor Volta rendè informato ti 
pubblico fin dell’ A. 1776 di aver egli ritratto il Gas 
idrogeno dai fiumi, dai laghi, e da altri fondi palu- 
dosi . Col frugare in fatti mercè di un bastone il fon- 
do di una palude, o di qualunque acqua stagnanti , 
specialmente quando vi sieno macerati dei vegetabili , 
vedesi sorgere sulla superficie deli’ acqua un gran nu- 
mero di bolle aeree, le quali raccolte in una bottiglia 
nei modo conveniente, trovansi essere del Gas idròge- 
no, che infiammasi incontanente ali’ approssimare di 
una candela accesa all’Orifizio della bottiglia . I fondi 
dei nostri fossi in vicinanza del Pascooe , ove io l’ho 
raccolto parecchie volte, ne sono doviziosissimi. Si è 
egli infiammato all’istante all’ avvicinar della fiamma 
di una candela, ma senza scoppio, in virtù dell’aria 
atmosferica, che era in contano coll’orifizio snddetfo, 
ed ha prodotto una fiamma di dilicato, e vario colo- 
re, che andava lambendo le pareti interne della bot- 
tiglia pel tratto di alcuni minuti secondi . 

97*. L’aria delle fogne , e dei luoghi immondi rin- 
viensi benanche della stessa natura . Essendo io negli 
anni scorsi in Torino , nell’ atto che aprissi quivi in 
tempo di notte uno degli accennati luoghi , per do- 
versi ripulire , vi fu chi gettò dentro un pezzo di car- 
ta accesa , forse per iscorgerne la profondità < o per 
altro fine. Di il a poco l’ immensa copia di Gas idro- 
geno ivi contenuta s’infiammò ad un segno, e pro- 
dusse uno scoppio si violento, che quantunque lamia 
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*oit| 2 |One fosse molto distante da quel sito, pur* ere' 
dei, «he fosse stato un tiro di più pezzi di artiglie- 
ria : e le fiamme , che ne uscirono, oltre all’avere oc- 
cupata una estensione di più di 40 piedi, lanciaronsi 
per entro alle finestre di' una casa dirimpetto ( i cui 
vetri furon ridotti in minuzzoli ) sino al fondo delie 
camere corrispondenti ; talché quei miseri abitanti cre- 
derono imminente la loro distruzione. 

971' Però queste ultime specie di Gas idrogeno non 
sono semplici , e pure , ma sono del Gas idrogeno 
carbonato, di cui verrem ragionando ordinatamente. 
Lo stesso intender si dee del Gas idrogeno, che uni- 
tamente ad altre spezie di Gas costituisce le flatuosi- 
tà, che svolgonsi nelle vie intestinali in virtù del* » 
fermentazione degli alimenti, delia bile, e di altri umo- 
ri di simigliarne natura; e che poscia assorbiti in par- 
te dagli umori stessi, e sì pure dai chilo, crede il 
Signor d^Fourcroy, che passino a circolar col san- 
gue; per iscaricarsi in ultimo per la via dei polmoni 
nell’atto della respirazione, e mercè la traspirazione 
pei pori della cute. 11 rimanente del Gas idrogeno, 
qhe trovasi ordinariameute solforato , scaricandosi dagli 
intestini per la via immediata, accendesi alP istante ai 
contatto di una fiamma , al par delle altre spezie di 
Gas idrogeno , siccome si è soventi volte veduto collo 
esperienza. N d r 

•- 97 A- Egl‘ e da osservarsi , che il Gas idrogeno , il 
quale abbi^m detto non combinarsi col Gas Ossigeno , 
selvocbè per mezzo della combustione ( §. 959 ) , 
nell’atto «he l’Idrogeno si sta svolgendo dai corpi, 
Con cui era combinato in istato di solidità , e sta pes- 
ando alla forma di Gas , si unisce avidamente all’Os- 
•flfeno dell’aria atmosferica, lo fissa, ed enrrambi tra- 
sformansi in acqua, la quale ridotta in vapori, o ra- 
dunata in gocce , rende semprepiù doviziosa la Nato- 
ii di un fluido così salutare. FJella guisa medesima, 
e nelle siesse circostanze, combinandosi egli con l’Azo- 
to, forma dell’ammoniaca, e sai alcali Volatili, co- 
ma si è già riferito ( 886 ). 

975' Il idrogeno possiede la virtù di ^tagliere 
io qualche modo il fosforo, il zolfo, e il carbonio ) 
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d >1 che derivan poi dei Gas misti , che prendopA il 
nome di Gas idrogeno fosforato , di Gas idrogeni^ sol- 
forato , e di Gas idrogeno carbonato ; i quali , indipen- 
dentemente dalle altre sostanze straniere , che abbiam 
detto ( §> p s$ ) ritrovarsi combinate d’ordinario col 
\Gas idrogeno , Io rendon vario secondochb sono in es' 
so disciolri in maggiore . o minor proporzione . Dal 
che s’ intende \ che il Gas idrogeno pub riguardarsi 
in certo modo qual Protep, dotato di qualità raolti- 
formi, e che non senza qualche fondamento alcuni han 
creduto che fossero tante le specie del r Gas idrogeno , 
quante sono le maniere diverse , onde egli naturalmen- 
te si forma, oppure ad arte si produce. 

p7ó. Il Gas idrogeno fosforato ha un odor di aglio 
sensibilissimo, oppur di pesce fradicio, b di peso spe- 
cifico maggiore di quello, che ha il semplice Gas idro- 
geno , e possiede una proprietà caratteristica , che io 
distingue dagli altri Gas , qual b quella di accender- 
ti al solo contatto del Gas ossigeno , od anche dell* 
aria comune , e di spandere un fulgore brillantis- 
simo . 

977. Il Gas idrogeno solforato, detto dagli antichi 
Chimici Gas epatico , ha un pozzo spiacevolissimo, 
molto simigliarne a quello delle uova corrotte , ed un 
peso specifico superiore a quello del semplice Gas idro- 
geno. E' egli mofetico oltremisura , ossia estremamen- 
te micidiale alla vita , e domina moltissimo nelle 
acque minerali solforose , le cui virtù da esso dipen- 
dono , siccome deriva da esso parimente in gran par- 
te il fetore delle materie escrementizie degli animali , 
che viene avvalorato nel tempo stesso dall’ammonia- 
ca, o sai alcali volatile, che oltre all’odore spiace- 
vole, che gli b proprio, fassi ravvisar manifestameli 
te dalla proprietà di produr negli occhi una sorta di 
pungimento insoffribile . 

978. Il Gas idrogeni carbonato diffonde un odore 
spiacevolissimo, e tanto più sensibile, quanto è più 
dovizioso di carbonio , che tiene in se disciolto . Pesa 
egli più del Gas idrogeno puro, infiammasi più len- 
tamente , e produce fiamma di vario colore a norma 
dell’ accennata proporzion del carbonio: spegne però 
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eoo maggior prontezza i corpi infiammati , che, in el- 
se s’immergono e fa più prontamente perire pfl ani- 
mali , che lo respirano. £' indicibile tjuanto sia egli 
abbondante in Natura, e con quanta facilità egli si 
sprigioni dalle acque stagnanti , dalle fogne , e da 
ogni sorta di luoghi immondi, dalle miniere, sien di 
carbone, o di metalli, dalle fauci dei Vulcani, o da 
altri luoghi di tal latta, sempre vario nelle sue pro- 
prietà, come si è detto ( §. 975 )., 

P7p. La pronta infiammabilità del Gas idrogeno , la 
copia, che vi ha di esso da per tutto, e la notabile 
sua leggerezza, per la cui virtù può egli innalzarsi a 
grandi altezze, han fatto ragionevolmente credere ai 
Filosofi , che sia egli la eagion produttrice , non so- 
lamente dei fuochi fatui, dell* stelle cadenti, e di al- 
tre simili meteore ignee, ma eziandio di quelle, le 
quali si van formando nella più elevata regione dell’ 
Atmosfera. Noi però ci riserbiamo a ragionarne nell’ 
Articolo delle meteore, nella Lezione sull’ Eletificità. 

ARTICOLO X. 

Brevt Saggio dell* Macchine Anastatiche , 

p8o. Somministrerà la materia di questo Articolo la 
portentosa invenzione dei Palloni volanti , fattasi in 
Francia , non ha guari -, molti dei quali riempiuti di 
aria infiammabile , ossia di Gas idrogeno , e tendati 
con ciò oltremodo più leggieri dell’aria comune, han 
somministrato uno spettacolo graziosissimo ad intere 
Nazioni, le quali con estremo piacere, e con infinita 
meraviglia nel tempo stesso , han veduto Macchine 
enormi sollevarsi da se in aria velocemente fino all’al- 
tezza di più migliaia di piedi , e quindi esser traspor- 
tate quà e là a seconda dei venti con tale rapidità di 
cammino, che i talvolta giunta al segno di far loro 
correre presso a 50 miglia nell’ intervallo di un’ om , 
senza che gli Areonauti ne avessero risentito il me- 
nomo incomodo . 

p8t. Per poter dare un succinto ragguaglio di sì 
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prodigiosa invenzione , bisogna incominciar dal dire, 
che i primi a riuscire nel far innalzare in aria un Pal- 
lone areostatico in virtù della sua leggerezza specifica 
rispettivamente a quella dell’aria atmosferica, furono 
i Signori Montgolfier, nativi di Annonay presso’ Lio- 
ne . La loro ingegnosa idea fu quella di applicar del 
fuoco presso alla bocca di un sacco di taffetà , accioc- 
ché attenuandosi per ral mezzo l’aria comune ivi con- 
tenuta , si rendesse egli specifica mente più leggiero dell’ 
aria adiacente di densità naturale, e fosse cosi «pioto 
in su liberamente. La fama di un esperimento di tal 
natura , eseguito con pubblica solennità nel di 5 di 
Giugno del 178? con un Pallone, la cui circonferen- 
za superava cento piedi, fé’ tosto nascer l’idea in al* 
cuoi Filosofi di Parigi di riempiere tal sorta di Mac- 
chine di aria infiammabile : la qual cosa avendo avu- 
to on esito felicissimo; ed essendosi riconosciuto mer- 
cé di replicati esperimenti esser cosa dei tutto agevo- 
le l’ innalzarsi in aria a volo in virtù di un Pallone ; 
incoraggiossi il Signor Montgolfier a costruirne uno 
ad aria rarefatta, di forma ovale, il cui diametro era 
di 48 pi^di, e l’alrezza di circa 73. Mr. Pilarre de 
Rozier, e ’l Marchese di Ariandes , pieni d’impareg- 
giabile intrepidezza , offri rotisi a montarvi su, ed a 
far con esso un viaggio, il quale fu eseguito in fatti 
il dì zi di Novembre del detto anno 1783. Essen- 
do eglino partiti da un sito Reale , detto la Mitene , 
presso Parigi , andarono a discendere in distanza di 
circa 4 mila canne , con esser passati al di sopra del- 
la Città di Parigi fra le acclamazioni , e lo stupore 
di un immenso numero di popolo . 

p8z. Nel dì 1 di Dicembre dello stesso anno ese- 
guissi il primo volo con un Pallone ad aria infiam- 
mabile del diametro di 27 piedi , e mezzo, formato 
di lustrino inverniciato con gomma elastica- Fu mon- 
tato egli dai Signori Charles, e Robert, i quali, a 

E atlar propriamente, erano collocati dentro di un 
atrelio , lungo circa 8 piedi , che pendea per via 
di funi sotto il Pallone . Partirono essi dal giar- 
dino delle TuilUries , donde innalzandosi ad una 
grande altezza , viaggiarono durante U trattq 
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di tire» due ore , e corsero 27 miglia di cam- 
mino. 

5>8j. Dopo una tale epoca I’ uso dei Palloni cornine 
ciossj a rendere un po’ generale , disortachè non vi 
fu Paese dell’ Europa , in cui non ne fossero costrut- 
ti, o di picciola mole , atti a soddisfare la curiosi- 
tà delia gente , oppur di notabil grandezza , propri 
al trasporto di uomini, e di animali. Neil’intrapre- 
sa di cotal volo si distinsero parimente il Cavalier 
Andre'ani in Italia , e Lu nardi , nostro Italiano , in 
Inghilterra, il quale per essere stato ivi il primo ad 
eseguirlo, e molto piti pei replicati , e perigliosi viag- 
gi apostatici da se fatti , merita ragionevolmente il 
luogo fra i primi Areonauti . Nel corso di rre anni 
di fresca data s’ innalzò egli per ben tre volte a vo- 
lo ; cioè a dire due volte qui in Napoli , ed una in 
Palermo. Elevatosi egli tutt’e due le volte su ’l suo 
l'ran Pallone dalia Piazza del maneggio adiacente al 
R. Palagio , giunse a tale altezza , che a stento po- 
trà scorgersi coll’aiuto di ottimi Cannocchiali ; solcò 
intrepidamente le sublimi vie dell’aere, scendendo la 
prima volta presso a Caserta , e la seconda nel mare 
al di là dell’ Isola di Capri , ove fu spinto dall’ im- 
peto del vento . Non altrimenti gli convenne di fare 
in Sicilia, ove il Pallone servendogli di vela, può 
dirsi di aver egli pavigato ger qualche tempo nella 
barchetta, che da quello pendea . SI nell’uno pe- 
rò , che nell’ altro caso fu egli raccolto da pescato- 
ri ritrovatisi quivi per avventura , oppur da perso- 
ne spedite su barchette per ovviare qualunque fune- 
sto accidente , che di ragione sarebbegli potuto soprav- 
venire . 

984. Quello però , che farà senza dubbio epoca 
memorabile nella Storia del secol nostro, è il volo 
eseguito da Mr. Blanchard , di Nazione Francese, in 
compagnia del Dottor Jeffries nativo di America. Nel 
dì 5 di Gennaio del 1785 , all’ una dopo mezzogior- 
no , innalzaronsi eglino dal Castello d> Dover sulla 
Costa orientale dell’Inghilterra, sopra un Pallone ad 
aria infiammabile di 27 piedi di diametro , nell’ atto 
che spirava il vento dal Nord Nord-Quest ; e ricolmi 
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d’ inudita intrepidezza dieronsi a solcar l’aria, affi* 
di trasferirsi, trapassando il mare* e propriamente il 
Canal d’Inghilterra, la cui estensione uguaglia sette 
leghe, sull’opposta riva della Francia. Dopo di aver 
eglino viaggiato pel tratto di due ore , ad onta di 
gravi pericoli giunsero su ’1 Continente delia Fran- 
cia ', non molto lungi da Calaisj ove nel giorno se- 
guente fu solennizzato il loro arrivo con una pubblica 
sontuosissima festa. Il Pallone fu sospeso alia volta 
della Cattedrale della detta Città; e nel luogo, ove 
egli discese, vi fu eretta una colonna di marmo, per 
servir di rimembranza ai posteri di una impresa co- 
tanto prodigiosa , e memoràbile . Per un’ azione così 
ardimentosa ai tempi suoi fu la Nave degli Argonau- 
ti annoverata gloriosamente fra le costellazioni celesti. 
Il lodevol coraggio del Signor Blanchard fu tosto co- 
ronato dalla munificenza del Re Cristianissimo, da cui 
fu assegnata all’intrepido Viaggiatore un’ hnnua- pen- 
sione di 1200 lire di Francia, oltre ad una gratifica- 
zione di 12 mila lire. 

985. Da questo breve racconto agevol cosa è il ri- 
levare, che i metodi per poter far innalzare a volo 
i Palloni areostatici, riduconsi a due soli: onde è, 
che soglionsi essi denominare o Palloni ad aria rare- 
fatta , 0 Palloni ad uria infiammabile , ossia a Cat 
idrogeno. I primi soglionsi costruire ordinariamente di 
tela preparata con una soluzione di allume , ovvero 
di sale ammoniaco, per non renderla soggetta ad es- 
sere attaccata dal fuoco . Sono essi gremiti di un 
grande orifizio nella lor parte inferiore, espressa da 
A , su cui evvi collocata una specie di focolare per 
potervisi accendere la materia combustibile , che vi si 
introduce per entro ai portellini B, C, ec. L’esterior 
superficie del Pallone vien rivestita da una spezie di 
rete, dai cui capi interiori pende poscia la Galleria 
DE, atta a contenere non solo gli Areonauti, ma 
ancora le loro provvisioni, la savorra, e la materia 
combustibile. Tostochè trovasi egli sollevato in alto, 
per essersi renduto specificamente più leggiero dell’ 
aria, in cui nuota, mercè l’attività della fiamma con- 
tenuta nella sua capacità, sta nell’ arbitrio degli A- 
1 . . reo- 
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reonauti si di farlo innalzar maggiormente col gettar 
via la savorra , o coll’ accrescer la vivacità della fiamt. 
ma, onde si promuove la dilatazione dell’ aria ; si an- 
cora di farlo discendere con iscemare gradatamente 1 * 
attività delia fiamma medesima , sicché l’aria interio- 
re si addensi , e si aumenti con ciò il suo peso spe- 
cifico . 

586. I Palloni ad aria infiammabile costruisconsi di f 

ordinario di lustrino, o di altra stoffa leggiera di se- 
ta , ricoperta con vernice di gomma elastica , o altra 
simigliarne , ad oggetto di non far isvaporare per gli 
interstizi delia sua tessitura il Gas idrogeno ,,-che essi 
contengono. Dai vari capi delle funi, onde é forma- 
ta la sua rete, A, B, C, ec. suol pendere un bat- T(v I{t 
telio DE, ove son collocati gli Areonauti colle loro Fig. «>.' 
provvisioni, e colla savorra. Nell’alto della Macchi- 
na , e propriamente nel sito F , evvi un picciol foro 
corredato di una valvola, la quale non si apre, se 
non nel caso di far uscite dal Pallone una data quan- 
tità di Gas idrogeno a norma del bisogno ; ciocché 
praticar si suole col mezzo di una cordellina G , » la 
quale legata alla parte inferiore delia detta valvola , 
e fatta passare per un altro orifizio , esistente nell'in* 
ferior parte H della Macchina, sporgesi finalmente si- 
no al mezzo del battello , per pcersi porre in uso 
nelle occorrenze. Evvi inoltre uno, o più tubi pie- 
ghevoli dell’ istessa stoffa del Pallone verso la sua par- 
te I , pel cui mezzo introdur si possa nella sua capa- 
cità il Gas idrogeno; la cui gravità specifica 1 essendo 
inferiore di molto a quella dell’aria comune (§.956), 
dee per necessità far innalzare il Pallone fino ail’al-, 
tezza, ove sia egli equilibrato colla colonna aer$a-y 
ìb cui nuota . In siffatto stato di cose é naturale 1 ’ 
immaginare , che gettando via una qualche porzione 
della savorra contenuta nel battello , fessi atta la Mac- 
china a poter montare più in alto; laddove é nella 
libertà degli Areonauti il farla discendere con aprire 
col mezzo della cordellina G la valvola, che é in F, 
acciocché uscendo per cotal foro una porzione del Gas 
idrogeno racchiuso nel Pallone ; ed internandovisi con- 
seguentemente una ugual quantità di aria comune per 
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Éntro all’ orifizio inferiore H; vengasi la Macchina # 
render più grave e così si disponga mano mano a di- 
scendere • 

987. I piccioli Palloni di dne, 0 tre piedi di dia- 
metro , destinati a farsi innalzare in aria per puro 
piacere , e per vederli traspormi a seconda del ven- 
to; se sono ad aria infiammabile, costruir si sogliono 
con pelle di battitori d’oro, ovver con carta fina in- 
verniciata, acciocchì non isvapori l’aria suddetta ; ma 
se sono ad aria rarefatta , convien che la carta fina , 
oppur la rela finissima , di cui si costruiscono , sieno 
antecedentemente inzuppate di una soluzione di allu- 
me, oppur di sale ammoniaco, per non essere attac- 
cate dalla fiamma, come si ì detto ( §. 985 ). ET 
per ciò, che riguarda la «pateria combustibile, posso- 
no adoperarsi dei piccioli bioccoli di cottene , oppur 
di lana , imbevuti di spirito di vino , i quali essendo 
collocati nel mezzo dell’orifizio del Pallone , vengono 
quivi ritenuti da diiicati fili di ferro, sporgenti da un 
altro simil filo circolare , onde si guernisce il giro dell’ 
indicato orifizio. 

988. 11 Gas idrogeno , onde riempiere le Macchi, 
ne areostatiche, cavasi d’ ordinario , coi metodo già 
insegnato nel §. 95 4, dall’acido solforico versato sul- 
la limatura di ferro. Ottiensi egli in tal modo age- 
volmente, ed ì assai leggiero. Del resto lasciando da 
parte altri metodi atti a tal uopo , sarà ben fatto il 
servirai del metodo seguente, proposto dal Dotfor 
Priestley,, e dedotto dal celebre ritrovato del Signor 
Lavoisier intorno alla scomposizione dell’acqua. Da 
noi se n’ ì fatta menzione nel §. 955:. Ponsi a bollir 
dell’acqua in una storta di verro, la quale comunichi 
con un tubo di terra cotta, o assai meglio di ferro, 
ovver di rame, ripieno di limatura di ferro, e collo- 
cato in posizione orizzontale , sicché possa divenir ro- 
vente cuoprendolo di carboni tutti ali’ intorno . All’ 
orifizio opposto di coiai rubo vuoisi adattare un can- 
nello conveniente , merci di cui il Gas idrogeno svi- 
luppato dall’acqua ( §. 95 j ), possa condursi dentro 
l’acqua di una vasca, e quindi riporsi nei recipienti, 
che se ne vogliono riempire , non altrimenti che si ò 
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Insegnato nel §. 9^4 . Il Gas idrogeno procurato io 
tal guisa, che vai quanto dire mercè il semplice va- 
pore dell’acqua bollente , che attraversa il ferro, ol- 
tre all’ esser più leggiero di tutti gli altri ( §. 956 ), 
è privo dello spiacevole odore , che accompagna quel- 
lo, che sviluppasi coll’acido solforico; si ottiene in 
brevissimo tempo , in grande abbondanza , ed a mi- 
glior mercato; ond’ è , che un tal metodo riguardar . 
ti dee come il più proprio per questa sorta di ope- 
razioni: bene inteso però, che il diametro del tubo 
di ferro , e la limatura ivi conrenuta , debbonsi pro- 
porzionare alla quantità del Gas, che vuoisi otte- 
nere . 

989. E cosa ovvia il rinvenir di coloro , i quali 
scorgendo , che ad onta dei varj tentativi fatti nel 
corso di ben pochi anni, non sia ancora riuscito ad 
alcuno di ritrovare un mezzo, onde dirigere una Mac- 
china areostatica verso quel luogo, ove ad altri ven- 
ga talento di trasportarsi nella guisa stessa che prati- 
car si suole in mare con una nave ; tengono in di- 
spregio , o almen riguardano come del tutto inutile 
una si meravigliosa invenzione . Ma se costoro riflet- 
teranno per esser questa ancora un’arte del tutto na- 
scente; e che tutte le invenzioni, rozze, ed informi, 
per cosi dire, in sulle prime, non sono passate allo 
stato di lor perfezione , se non dopo un lungo corso 
di anni, e talora anche di secoli, q,ual meraviglia pren- 
derà» mai in iscorgere, che l’arce, di cui si ragiona, 
non sia giunta al colmo della sua perfezione nel bre- 
vissimo giro di men di 20 anni! Si aggiugne a ciò, 
che in un viaggio areosratico eseguito dai fratelli Ro- 
bert in unione di due loro amici, nel 1784, potè riu- 
scir loro di diriger la loro Macchina ad un angolo di 
22 gradi dalla direzion del vento, facendo uso di due 
gran remi di taffetà, conformati alla guisa di un om- 
brellone, e gueroiti di un’asta orizzontale, conficcata Tiv 
nel lor centro, come nella Fig. 59. Mercè di un tal f*j.' ÌP [ 
braccio di leva faceasi batter l’aria da’ mentovati re- 
mi, mal grado la gagliardìa del vento, che facea scor- 
rere al Pallone 24 miglia per ora. Chi mai avrebbe 
potuto immaginare nei secoli assai rimoti da noi , che 
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1’ arte del navigare , cotanto rozza , ed imperfetta in 
quei tempi, sarebbe giunta a quell’alto se^-i# di per- 
fezione , ove la veggiam noi arrivata ai dì nostri! Or 
se la industria- dell’ uomo è pervenuta al segno di po 
ter dirigere una g^an Nave in mare ovunque gli ag- 
grada , con una speditezza indicibile , col solo aiuto 
del timone; perchè non potrebbe egli ritrovare un 
mezzo ugualmente semplice, ed agevole, per dare all* 
indicato globo quella direzion, che gli piace? Ed al- 
lora quel che presentemente non è, che un oggetto di 
pura curiosità , recar potrebbe per avventura il mas- 
simo dei vantaggi a tutto il genere umano . 

$>90. E giacché siamo su questo proposito , vai cer- 
tamente la pena di rammentare, che i Fratelli Gerii, 
ingegnosi Artisti Milanesi, sull’ idea , che il Pallone 
areostatico riguardar si debba come un pesce immerso 
nell’ acqua ; e considerando, che i pesci, sia qualun- 
que la lor forma, e grandezza, muovonsi nell’ onde 
mercè di picciole pinne, e di corta coda ; sono deter- 
minatamente di avviso esser cosa agevolissima il diri- 
gere a talento i Palloni apostatici. Credono essi, che 
per potervi sicuramente riuscire, basterà solo applica- 
re due ali di mediocre grandezza, non già alla bar- 
chetta, come si è praticato (inora, ma bensì al corpo 
dei Pallone , e nominatamente al suo equatore , come 
T«». iti. scorgesi indicato dalle lettere D, E nella Fig. 37 del- 
fi*- ir. la Tavola III., e che agitare queste a guisa di remi, 
ossia a foggia delle pinne dei pesci secondochè l’uopo 
il richiede, debbano far muovere il Pallone giusta la 
bramata direzione. Ed affinchè asceso egli in alto, 
render si possa idoneo a dimorare in aria per più gior- 
ni, e quindi ad eseguire lunghi viaggi, non ostante 
che vogliasi discendere al suolo, e poscia rialzarsi di 
tratto in tratto, hanno immaginato un nuovo espe- 
diente per farlo innalzare, e discendere , diverso dall’ 
ordinario, riferito da noi nel §. 986. Per acquistarne 
Tav. III. una giusta idea volgasi lo sguardo alla Fig. 37 della 
s ' ,f ' Tav. III. Esprime quivi A B il gran Pallone, di ral 
leggerezza, die sia capace di sostenere un peso, sup- 
ponghiam di 200 libbre, oltre al suo proprio. Cari- 
cato egli di libbra 220, è ben chiaro non esser punto 
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idoneo ad elevarsi da terra . Che però si adatti mila 
sua cima un Palloncino C leggiero al segno da poter 
innalzare un peso maggiore di 20 libbre, olrre a! suo 
proprio: e farra passare la cordellina a b, che gli è 
annessa, per un tubo, che si estenda lungo il diame- 
tro verticale dei gran Pallone A B , avvolgasi ad un 
rocchetto collocato per tal uopo entro alla barchetta. 
Disposte così le cose, egli è manifesto, che entrambi 
questi Palloni facendo un corpo solo, lasciati in liber- 
tà ascenderanno in aria in forza della minore gravità 
specifica del picciolo Pallone C, come si è detto. Or 
se all’ Areonauta, collocato entro alla barchetta, venga 
talento di svolger la corda di cotal Palloncino, avvol- 
ta già al divisato rocchetto, seguiranne di ragione, che 
il Palloncino C specificamente più leggiero dell’aria, 
in cui nuota, s’innalzerà notabilmente nell’atto che il 
grande AB scenderà verso il suolo, per essere specifi- 
camente più grave, giusta la già indicata supposizio- 
ne; e gli spazj, e le velocità, onde si scosteranno a 
vicenda , saranno nella ragion reciproca dei loro pesi ; 
disortachè se il peso del Palloncino sarà la centesima 
parte del peso del Pallon grande, io spazio trapassato 
da questo nel discendere, pareggerà solo la centesima 
patte dello spazio, che quello descriverà ascendendo. 
Quesro è appunto il caso di un pezzo di sughero gal- 
leggiante nell’acqua, il quale mercè di un filo man- 
tenesse da se pendente un pezzo di piombo . Volendo 
risalire in aria di bel nuovo , non si avrà a far al- 
tro , salvocchè avvolgere la cordellina intorno ai roc- 
chetto , come dianzi, sicché il Palloncino evengasi ad 
unir nuovamente alla sommità del gran Pallone A B. 
La quale semplicissima operazione potrà agevolmente 
ripetersi occorrendo, senzacbè venga ad alterarsi pun- 
to il Gas idrogeno racchiuso nel Pallone . Non sarà 
per avventura infruttuoso il leggere intorno a ciò la 
Memoria pubblicata in Roma dai mentovati Signori 
Gerii nell’ A. 1790, che ha per titolo: Ma vi tra di 
migliorare , e dirigere i Palloni aerei . . 
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Continuazione dello stesso soggetto i 

Arti. colo i. 


Dei G.ts nitrose . 

ppt. Siccome versando dell’acido solforico ec. sulle 
sostanze metalliche, e semimetalliche, sviluppasi nell’ 
atto dell’ effervescènza il Gas idrogeno ( §.954 ); co* 
sì mescolando l’acido nitrico nelle sostanze medésime , 
Ottieni! un fluido elastico permanente , a cui si dà la 
1 denominazione di Gas nitroso. A riserba degl’ ingre* 
dienti , che sono diversi, l’apparecchio per poterlo 
produrre, e raccòrre, non differisce da quello, che ab* 
bum proposto nel §. p$ 4 per Ottenete il Gas idroge- 
no j talmentéchè mésso un po’ di limatura di ferro , 
. esempigrazia, e dell’acido nirrico nella bottiglia A . 
u. *1 Gas, che andrassi svolgendo nell’atto dell’ efferve-' 
scenza, attraversando il rubo, andrà ad allogarsi di 
tnano in mano contro il fondo F delia bottiglia E, e 
ne scaccerà fuori l’acqua a misura , che andrà crescen- 
do il suo volume ( $. 954 ). 

ppz. Per ben comprendere quel che succede in que- 
sta operazione, fa mestieri risovvenirsi, che l’acido 
nitrico è un composto di 20 parti di Azoto, e di 80 
di Ossigeno ( §. 885 ) ; inguisacbt con maggior ra- 
gione dovrebbe denominarsi acido azotico. Or queste 
due sostanze nella loro reciproca combinazione, onde 
è formato l’acido nitrico, serbano tanta quantità di 
calorico, e quindi hanno tra se una si lieve aderen- 
za, che vi esistono in uno staro quasi gassoso, o al- 
meno hanno una immediata disposizione a scomporsi , 
ed a convertirsi in Gas. D’altronde la maggior parte 
dei corpi combustibili, e conseguentemente dei metal- 




Dìgitized by Google 


'LEZIONE XVII. i 4 j 
li , tolgono all’acido nitrico quella quantità di O^tgé- 
no, che io costituisce acido, lasciandogliene soltanto 
la porzione, che lo fa divenire ossido ai azoto < ossia 
Gas nitroso . Seguendo i calcoli di Lavoisier , nel- 
la formazione del Gas nitroso i metalli tolgono all’ 
acido nitrico pressoché la merà del suo Ossigeno, ov- 
vero 37 centesime delle 60 , che egli ne pos- 
sedea . 

993. Per la qual cosa egli é manifesto, che il Gas 
nitroso, a differenza di quelli, che abbiam preceden- 
temente annoverati, '.è un Gas di base composta di 
Ossigeno, e di Azoto* disciolti dai calorico; e che 
il radicale Azoto è combinato in esso con tanta dose 
di Ossigeno, quanto basta per convertirlo in ossido. 
Ciò è tanto vero, che se al Gas nitroso aggiugne&i 
quella porzione di Ossigeno, che si b tolta all’acido 
nitrico per formarne il Gas nitroso, questo convertesl 
incontanente di bel nuovo in acido nitrico . 

994. Comechè il Gas nitroso si assomigli in appa- 
renza all’aria atmosferica, per la sua limpidezza 4 
per la sua fluidità , ed elasticità , e per altri attribu- 
ti di sì fatta natura , è egli tutta volta dotato delle 
sue proprietà particolari, e caratteristichè, che sono 
le seguenti . 

. 99$. In primo luogo la sua gravità specifica supe- 
ra di 7 centesime quella dell’aria atmosferica . In se* 
condo luogo ha egli un sapore alquanto dispiacevole, 
ed astringente , e somiglia alquanto Vieti’ odore 1 ’ aci- 
do nitrico , da cui vien generato ( $. ppz ) . Ciò 
non ostante però, non havvi in esso veruna acidez- 
za, essendoché non altera punto il colore della tintu- 
ra di laccamuffa, ossia di girasole, come fanno gli 
acidi. 3. Non vien egli alterato in veruna guisa dal 
fuoco, potendo attraversare un tubo rovente di por- 
cellana, senza soffrirne la menoma alterazione. 4. Non 
ha egli veruna affinità coll’acqua pura,! in cui non 
si discioglie io alcun modo. 5. E' nocivo ugualmente 
alla fiamma, che alla respirazione degli animali; con- 
tiossiachb quella vi si spegue all’istante, e questi vi 
muoiono in brevissimo tempo , quantunque il Signor 
Fontana siesi arrischiato a respirarlo. Finanche le 
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piante vi si avvizziscono ai di dentro in breve tem- 
po , e van quindi a perire. Si apgiugne, che risulta 
dagli sperimenti del Signor Achard , che i semi delle 
piante tenuti immersi nel Gas nitroso , non sodamen- 
te non vengono a germogliare , ma ne sono alterati 
in modo tale, che non son più capaci di produrre al- 
cun germoglio, comeché espongami poscia all’aria at- 
mosferica . 

pp6. Oltre alle proprietà fin qui annoverare , il 
Gas nittoso possiede anche quella d’impedir la putre- 
fazione delle sostanze si animali, che vegetabili. Va- 
ri sorci morti ,. parte freschi, e parte imputriditi, te- 
nuti dal Dottor Priestley in un vaso ripieno di Gas 
nitroso , ed esposti ora al fuoco , ed ora alla tempe- 
ratura del caldo di stare, furon ritrovati esenti da 
ogni segno di corruzione dopo lo spazio di otto gior- 
ni . Per la qual cosa il Gas nitroso vieti raccomanda^ 
to dal mentovato Filosofo come un mezzo opportu- 
nissimo per porer conservare preparazioni anatomiche, 
animali intieri , frutta , ed altre sosranze vegetabili 
per un lungo tratto di tempo. Si é però osservato , 
che dopo alcuni mesi che parecchie sostanze animali 
sonosi tenute nel Gas nitroso, si è sensibilmente alte- 
rata la loro forma, e si son raggrinzate. 

997. Però la proprietà più essenziale , e che con- 
traddistingue il Gas nitroso da tutti gli altri Gas , si 
é quella di rigenerar l’acido, e propriamente l’acido 
nitroso, tostocbé trovasi a contatto del Gas ossigeno. 
Al loro incontro attraggonsi essi a vicenda; conden- 
sandosi sprigionano del calorico, generano un’efferve- 
scenza , ed un fumo , o vapor rosseggiante tendente 
al color di arancio , e convertonsi in acido nitroso . 
Le indagini dei Chimici moderni sono andate intorno 
a ciò assai oltre, onde non s’ignora, che per aver 
luogo la testé mentovata rigenerazione, fora’ è, che 
il Gas nitroso assorbisca tanto Ossigeno , quanto se 
ne richiede per pareggiare a un bel presso i due ter- 
zi del proprio peso . 

998. Questa proprietà si segnalata , e risguardevo- 
le del Gas nitroso di trarre a se , e di assorbire tut- 
to l’Ossigeno, che esiste nell’aria atmosferica, ci som- 
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ministra un mezzo quanto agevole, altrettanto certo, 
e sicuro, per poter rilevare i varj gradi della respi- 
labilità dell’aria. Oggetto importantissimo non sola- 
mente pei Fisici , ma ugualmente per tutto il genere 
umano. 

ppp. E a dir vero , essendo fuor di dubbio , che 
non conosciamo altra sostanza all’ infuori del Gas os- 
sigeno , la quale sia capace di mantener la vita degli 
animali, e l’accensione dei corpi combustibili ; e scor- 
gendosi d’altra parte, che l' assorbimento , e la dimi- 
nuzion di volume , che veggonsi succedere nell’ atto 
della mescolanza dell’aria atmosferica col Gas nitroso, 
sono sempre proporzionali alia quantità di ossigeno 
contenuto in quella; non si avrà difficoltà a compren- 
dere, che per rilevare i varj gradi di salubrità dell’ 
aria , basta avere uno stromento atro a contenere i 
detti fluidi, e ad indicare colla massima esattezze la 
diminuzione, che siegue del lor volume nella lor com- 
binazione . L’uso, a cui ì destinato cotesto stromen- 
ro , gli ha fatto dare il nome di Eudiometro , traen- 
done P etimologia dalle voci greche tuli x salubrità , , 

e juj'tooi' misura . 

iooo. Non ostante che l’ illustre Saverien avesse idea- 
to fin da molti anni uno stromento idoneo a misura- 
re i varj gradi di densità, e di molla nell’aria, da 
cui riputava egli che dipendesse la salubrità della me- 
desima, non è da negarsi però, che la prima inven- 
zione deli’ Eudiometro , appoggiata sulla dichiarata 
proprietà del Gas nitroso ( §. ppp ), attribuir si dee 
al Dottor Priestley. Un altro stromento di tal natura 
fu similmente inventato dal Cavalier Landrisni, egre- 
gio professore di Fisica nell’ Università di Milano , e 
dotato di un felicissimo genio neil’ investigazione del- ■* 
le cose naturali. Qualche tempo dopo , e propriamen- 
te verso l’anno 1777 il Signor Magellan ne propose, 
e n’eseguì un altro di diversa costruzione, il quale fu mol- 
to in voga fino a tantoché ilSig. Fontana non ebbe pub- 
blicato il suo sulle tracce di quello del Dottor Priestley. 

Per esser questo il più accurato fra tutti gii altri di tal 
genere, sarà qui in preferenza brevemente descritto. 

jooi. Immaginatevi il tubo A B della lunghezza di rij. *•! 
Tomo III. K ór* 
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circa ao pollici, e di mezzo pollice in diametro, ri» 
partito in varie porzioni A, D, E, F, ec. , segnate 
col diamante all’intorno di esso. Ciascheduna delle 
medesime aver dee esattamente la lunghezza di tre pol- 
lici . Il tubo A B b chiuso ermeticamente in B, ed 
aperto in A , ove si unisce al pezzo di ottone X , 
che ha in certo modo la forma d’imbuto. Debbe es- 
ser egli inoltre sì ben calibrato in tutra la sua lun- 
ghezza, che ciascuna delle sue porzioni, A, D, E, 
F, ec. , aver dee a capello la medesima capacità . Ol- 
tracciò vien egli corredato della scala sdrucciolevole 
di ottone C , perfettamente uguale ad una delle indi- 
cate porzioni, e suddivisa in roo parti uguali. Cote- 
sto tubo preparato in tal guisa , è ciò , che si deno- 
Tiv. ti. mina il gran Misuratore ; il quale sospendesi nel mo- 
F‘ 8 - **• do conveniente entro al gran rubo di cristallo GR, 
come scorgasi nella Figura . Vi ha poi il picciolo Mi- 
suratore, che altro non è, che un breve cannello di 
cristallo, espresso da H, la cui capacità uguaglia per- 
fettamente una delle accennate divisioni A, D , ec. 
fig. li. looz.. Il pezzo di ottone rappresentato da I, scor- 
rendo agevolmente entro al pezzo K, è desrinaro a 
chiudere l’orifizio del cannello H, affinchè rimanga 
sempre in esso la medesima quantità di aria . 

T. n. tooj. Il metodo per farne uso è il seguente . Nell’ 
T>g. atro che il gran Misuratore A B, separato dal gran 
tubo GR, e pieno di acqua, tiensi immerso col suo 
capo inferiore A nell’ acqua di una comoda vasca ; 
empiasi dell’ aria , la cui respirabilità vuoisi sperimen- 
Fig. *t. tare , il picciolo Misuratore H ; e chiuso ben bene il 
suo orifi lo col mezzo del pezzo I ( §. ìooz ), im- 
mergasi nell’ acqua delia vasca . Dopo di che portan- 
Fig. io. dolo a contato dell'imbuto X del gran Misuratore, 
F’**- a ». co i| a parte L rivolra all’insù; ed aprendo quivi il 
pezzo I; si farà ascender l’aria in esso contenuta, 
nel detto gran Misuratore. Andrà questa immediata- 
mente ad occupare la cima superiore di quello, e se- 
F'S- ,0 - gnatamente l’intiera porzione BC, scacciando fuori 
, I’ acqua ivi racchiusa . 

1004. Introdotta in simil guisa un’altra misura dell* 
aria anzidetto, nel gran Misuratore , andrà ella ad oc- 
cupa - 
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capare la seconda proporzione N . Dopo di ciò s’ in- fig. 
troduca una misura di Gas nitroso ; e rostochè giugne 
ella a contatto colie due misure di aria comune ante- 
cedentemente introdotte, si scuota ben bene il gran 
Misuratore, senza estrarlo dall’acqua, per lo spazio 
di circa 20 secondi : indi messolo a rassettare nella 
sua perpendicotar situazione entro al gran tubo GR, 
come si scorge nella Figura ; attesa la proprietà , che 
ha il Gas nitroso di scemare il volume delle arie re- 
spirabili ( §. ppp ) , la detta misura di Gas nitroso 
introdotta dal gran Misuratore , non andrà a riem- 
piere la terza porzione di esso , ossia F , ma ne oc- 
cuperà soltanto una picciola parte. Che però si osser- 
vi col mezzo della scala sdrucciolevole C , quante del- 
le sue divisioni vien quella ad occupare nella mento- 
vata porzione F dei gran Misuratore; e se ne tenga 
conto. Ciò fatto, s’introduca nella guisa già dichia- 
rata una seconda misura di Gas nitroso, e poscia una 
terza ( essendo già noto, che tre misure di Gas ni- 
troso sono sufficientissime a saturar due misure diaria 
comune ) ; avvertendo sempre di scuorere il gran Mi- 
suratore dopo l'introduzione di ciascheduna di esse ; 
di porlo a rassettare entro al gran tuboGR; e di os- T . JV - 
servare le divisioni della scala C, che ella passa ad F ' s ‘ 
occupare. La somma di cotesre divisioni già osserva- 
te , sottratta da joo , che è il numero delle divisioni 
della scala, cui le cinque misure d’aria introdotte a- 
vrebbero dovuto occupare separatamente prese ( giac- 
ché ognuna di esse uguagliava una delle porzioni B , 

N, F, del gran Misuratore, ciascheduna delle quali 
porzioni pareggia 100 parti della scala C, come si b 
detto nel ( §. 1001 ); si avrà nel residuo la quanti- 
tà di aria , che è già stata distrutta. Laonde parago- 
nando una tal diminuzione con quella , che soffre un’ 
altra qualità di aria, che si voglia esaminare con un 
tal mezzo, si verrà in cognizione così della loro re- 
spirabilità relativa . Quali utilissime conseguenze , e 
quali importanti lumi non si potrebbero ritrarre da 
un notabil numero di osservazioni esatte, e ripetute, 
praticate in varj luoghi col mezzo del già descritto 
stromento ! Vuoisi però avvertire , che quando sia egli 
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maneggiato da mano inesperta , pub dar dei risultati 
molto fallaci . 

1005. Non si dee neppur dissimulare, che mal gra- 
do la somma accuratezza , a cui cotesto stromento è 
stato ridotto dal suo illustre Autore , pub egli riuscir 
difettoso anche per ragion del principio, su cui è egli 
fondato; e la ragione si h, che il Gas nitroso non h 
sempre lo stesso, potendo in se contenere differenti 
proporzioni di Gas azoto, a norma dello staro vario 
di scon. posizione , che pub soffrire l’acido nitrico, se- 
condo la diversa natura , e quantità del corpo combu- 
stibile, che si adopera per Scomporlo a misura della 
differente temperatura, in cui si opera siffatta scom- 
posizione, e finalmente a proporzione della maggio- 
re, o minor durata del tempo, in cui si fa. Queste 
considerazioni han determinato molti Fisici a preferi- 
re a questa sorta di Eudiometro quello a Gas idroge- 
no inventato da Volta, la cui descrizione si b già da 
noi riferita nel §. pój. Tuttavolta però il Signor 
Humbolds ci assicura, che l’Eudiometro a Gas nitro- 
so ci dà i risultati più certi dei vari gradi della re- 
" spi rabilità dell’aria, quando alrri usi la precauzione 
di rinvenire la quantità del Gas azoto, che pub in 
se contenere il Gas nitroso: calcolo, che egli esegue 
agevolmente merci la dissoluzione del solfato di fer- 
ro (a ) , il quale nell’atto che assorbe rutto 1’ ossige- 
no, rimane intatto il Gas azoto frammischiato con 
esso . 

100$. Coll’aiuto di questa spezie di Eudiometro 
riuscì al Signor Ingenhourz di far tante belle, ed im- 
portanti osservazioni per rapporto alle piante, che noi 
ci faremo un pregio di esporre nel progresso di que- 
sta Lezione . Qualunque sia però la costruzione dell’ 
Eudiometro, sia ella a Gas nitroso, sia a Gas idro- 
geno, o a fosforo ( §. 904 ), quand’ altri vorrà por 
mente al principio, su cui ella b fondata, sarà faci- 
le ii comprendere , non potersi otrenere merci di es- 
so , se non che la misura, ovvero la proporzione dell’ 
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ossigena, e dell' azoto, contenuti in quell’aria, la 
cui respirabilità vuoisi porre al cimento. Ma ognuno 
concepisce, che oltre all’azoto vi possono esser nell* 
aria degli altri principi , che sien capaci ad infettar- 
la , ed a renderla nociva, senza che i medesimi sieno 
discernibili col mezzo dell'Eudiometro, qualunque sia 
la sua costruzione. Tali sono, per allegarne un esem- 
pio, il Gas acido carbonico, il Gas idrogeno, il Gas 
ammoniaco, ed altri miasmi di simil latta, che tro- 
vami sovente misti coll’aria comune, e che mercé 
dell’Eudiometro non si posson ravvisare. Laonde vi 
ha forte ragion di gudicare non esser cosiffatto sito* 
mento giunto ancora alla sua perfezione. Che che seti 
voglia creder però, niuno oserà negare, che egli re- 
car possa alla scienza naturale un segnalato van- 
taggio. 

1007. Gli usi del Gas nitroso eransi limitati soltan- 
to a serbare incorrotte le sostanze animali ( §. 996 ), 
per rema che combinandosi con esso il Gas ossigeno , 
sia nelle vie intestinali , che fuori del corpo umano , 
non si rigenerasse l’acido nitroso ( §. 997 ), e quin- 
di non divenisse micidiale alla vita. 1 Chimici Fran- 
cesi però ci assicurano , che 1’ acido nitrico preso in- 
teriormente in picciolissima dose allungata nell’acqua, 
oppure applicato esteriormente, dopo di averne for- 
mato una pomata , che porta il nome di pomata ossi - 
gtnata , adoprasi con gran riuscita si nei morbi cuta- 
nei, che per la guarigione dei mali venerei, di cui co- 
mi nciansi a vociferare anche presso di noi, delle guari- 
gioni segnalate fatte con tal mezzo. Chiunque ha va- 
ghezza di essere informato del metodo, onde egli si 
amministra , e delle cure già seguite, convien che leg- 
ga la Memoria del Signor Alyon, pubblicata nell’an- 
no scorso , ed intitolata : Saggio sulle proprietà medi- 
cinali dell’ Ossìgeno , e sul!' applicazione di questo 
principio nelle malattie veneree , scabiosi , ed erpe- 
tiche . 
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ARTICOLO II. 

Del Cas acido carbonico . 

ioo8. ^Jell’attd della fermentazione del vino, della 
birra, del sidro, e di altri liquori di simigliante na- 
tura , sviluppasi dalla loro sostanza una prodigiosa 
quantità di un fluido elastico permanente, che si sol- 
leva in alto infino ad una certa altezza . Questo é 
ciò, che s’intende col nome di Gas acido carbonico 
della nuova Nomenclatura. Dencminavasi egli per lo 
innanzi Aria fissa, da taluni Gas mof etico, e da altri 
Acido aereo. £ poiché producesi egli similmente col 
versare dell’acido solforico sovra la creta, vi fu chi 
diegli il nome di Acido cretoso . In alcuni luoghi ve- 
desi egli sorgere spontaneamente dal sen della Terra, 
siccome avvien presso rii noi nella Grotta del Cane , 
e in vicinanza dei Vulcani. Ed in fatti non vi ha 
contrada nelle adiacenze del Vesuvio, in cui non veg- 
gasi egli uscire di tratto in tratto dal fondo delle grot- 
te sotterranee, dalle cantine, e dagli screpoli delle la- 
ve: le quali scaturigini soglionsi volgarmente denomi- 
nar mofete. Coleste poi divengono abbondantissime in 
tempo delie forti eruzioni del Vesuvio anzidetto, al- 
lorché facendosi strada al di sotto della scabrosa su- 
perficie delle antiche lave , trasfondesi .finalmente a ri- 
vi nell’atmosfera, facendo inaridire all’ istante intieri 
vigneti, e giardini. 

loop. Oltre a ciò il Gas, di cui qui si ragiona , 
trovasi sparso naturalmente , cdmcché in lieve quan- 
tità , ossia nella proporziono di i , o 2 centesime, 
entro all’ atmosfera : esala dai sepolcri, che si apro- 
no, dalle sostanze vegetabili, che fermentano, dalle 
animali, allorché si corrompono, Rinviensi disciolto 
in molte acque, ed altresì consolidato, e fisso in mol- 
ti sali, jn minerali, ed in altre sostanze di tal fatta, 
che vengono da esso mineralizzate. Questo fa sì, che 
egli possa formarsi in mille modi , come sarebbe fa- 
cendo bruciar del carbone nel Gas ossigeno , o scom- 
ponendo le sostanze vegetabili zuccherose mercé la fer- 
me n- 
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inentazione vinosa, come si è detto ( §• 1008 ), 0 
distillandole ad un fuoco violento, o finalmente estraen- 
dolo dai sali , coi quali abbiani testé accennato esser 
combinata la sua base 1 II metodo usato comunemen- 


te per ottenerlo 2 il seguente . 

1010, Messo un po’ di creta polverizzata nella bot- 
tiglia di vetro A , e fattala imbever di acqua , vi si 
versi al di sópra un po’ di acido solforico alquanto 
allungato. Si produrrà all’istante una vigorosa effer- 
vescenza , e per forza di affinità 1’ acido solforico an- 
drassi ad unire ai principi terrosi della creta, e l’aci- 
do carbonico annidato in quelli svilupperassi a forma 
di Gas. Fa mestieri di tenere aperta per pochi mo- 
menti cotesta bottiglia , ad oggetto che possa uscirne 
l’aria atmosferica, che ella racchiude, non altrimenti 
che si è praticato per isvolgere il Gas idrogeno . ( §; 
pS4 ). Ciò fatto, si otturi ella esattamente mercé il 
turacciolo fi , il quale negli apparechi Inglesi suol es- 
ser di cristallo, e continuato col tubo curvo CDE 
anche di «istallo; e si faccia in modo, che l’altro 
capo E di cotal tubo vada ad internarsi entro al col- 
lo della bottiglia F , che terrassi capovolta , e piena 
di acqua sulla traversa G H della vasca tdro pneuma- 
tica I K , nella guisa medesima, che si é altrove di- 
chiarata ( §. P54 ) . Disposte così le cose , il Gas 
acido carbonico, che andrassi sviluppando nella botti- 
glia A, attraversando il tubo C DE, tarassi strada 4 
a foggia di bolle aeree, entro alla bottiglia F, mon- 
terà verso il fóndo di quella, ed a misura cbe andrà 
crescendo il suo volume , scaccerà dalia bottiglia stes- 
sa un ugual volume di acqua , fintantoché riempien- 
dola intieramente , troverassi la botuglia del tutto vo- 
ta di acqua. Otturata poscia coiai bottiglia nella po- 
sizione, in cui si trova, può cavarsi incontanente dall* 
acqua della vasca, e tarsi del Gas, ond’è riempiuta; 
1’ uso, che aggrada . 

ioti. Per quapto l’apparenza delle mentovate bol- 
le, sotto la cui forma abbi a m detto svilupparsi il Gas 
acido carbonico ( §. telo ), ci possa imporre? e far- 
ci credere non esser egli di verso dall’aria atmosferica ; é 
per quanto peso aggiugner si possa ad una tale ere-' 
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(lenza dal vedere essere il detto Gas capace dì dila- 
tare , e ristringere il suo volume, al par dell’aria at-f 
mosferica , in l'orza dell’aumento, e della diminuzio- 
ne del calorico; l’esperienza c’istruisce, che turr’ al- 
tro é la sua natura, e che possiede delle proprietà af- 
fatto particolari. 

1012. Gli antichi Chimici riputaronlo ora un vapo- 
re pestilenziale , ed ora un’aria corotta . Parecchi Chi- 
mici illustri moderni, considerando, che il Gas acido 
carbonico sprigionar si suole generalmente dai corpi 
in forza dell’acido solforico, s’indussero a sospettare, 
che egli altro non fosse , salvochc lo stesso acido sol- 
forico volatilizzato nell’atto della fermentazione, e 
qnindi combinato coll’aria. Tralascio di rammentare 
l’oppinion di coloro, i quali immaginarono, che egli 
risultasse dalla combinazione dell’aria vitale col fio- 
gisto . 

1017. Il rinomato Cavendish dee riputarsi il pri- 
mo, che riconobbe la sua vera natura, e rintraccion- 
ne le proprietà, le quali, a dir vero, furono poscia 
esperimentalmente determinate dall’immortale Lavoi- 
sier. Ei fu, che dimostrò il Gas acido carbonico es- 
sere una combinazione del carbonio coll’ossigeno, os- 
sia dell’acido carbonico ( §. 891 ) disciolto dal calo- 
rico; e conseguentemente un Gas di base composta , 
a somiglianza del Gas nitroso ( §. 99$ ). Le pro- 
porzioni poi di siffatte basi son tali , che a 18 parti 
di carbonio sono unite 71 parti di ossigeno. E qui 
vuoisi notare, che l’esperienza ci assicura, che non 
fa d’uopo, se non che di una lieve quantità di calo- 
rico per mantenere l’ acido carbonico nello stato di 
Gas permanente. 

1014. Alla scoperta di ouesto Gas si debbono sen- 
za veruna contesa molte altre scoperte interessantissi- 
me , ed in particolar modo quella deila nuova Teoria 
pneumatica, che ha sparso tanta luce su tutte le ma- 
terie fisico chimiche . 

101*. La prima proprietà del Gas acido carbonico 
consiste nel suo peso specifico ; essendoché un dato 
volume di coiai Gas pesa quasi il doppio di un altro 
ugual volume di aria atmosferica . Quindi nasce, che 
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versandoti egli entro a un vaso, va al tondo di quel- 
lo, e ne va scacciando, mano mano che vi si versa, 
l’aria atmosferica , che vi si contenea : quindi deriva 
parimente, che pub egli conservarsi per qualche tem- 
po in vasi aperti ; se non che quando la loro aper- 
tura é molto larga, l’aria atmosferica Io discioglie 
più prontamente, e se 1’ assorbe a gradi con maggior 
facilità . 

1016. Una delle proprietà dell’aria comune é quel- 
la di esser priva di ogni sapore, il Gas acido carbo- 
nico al contrario applicato alla lingua nell’atto che 
va svaporando dal collo di una bottiglia , in cui si ge- 
nera , vi produce un sapore addetto ; ed alquanto pic- 
cante. Ha egli similmente un odor particolare, e pun- 
gente, cosicché applicato egli al naso con una certa 
precauzione, eccita io starnuto, e quindi la tosse. La 
base acida, onde abbiam detto esser formato cotal Gas 
( §. ioij ) fa si, che l’acqua impregnata di esso 
acquisti un sapore addetto ; che egli cangi in color 
rosso la tinnirà di laccamuffa , ossia di girasole , la in- 
fusione dei fiori di ciano , la quale esposta poi all’ 
aria, ripiglia di bel nuovo il suo color primiero, a 
proporzione che il Gas vassi assorbendo dall’aria stes- 
sa. Quindi deriva eziandio, che egli intorbidi l’acqua 
di calce ; che neutralizzi perfettamente i sali alcalini ; 
che sciolga le terre calcaree, la limatura di ferro, il 
zinco, il manganese ec. , che produca in somma turt! 
quei fenomeni, che si cagionano dagli acidi. Merita- 
no di esser lette su questo proposito le lettere del Dot- 
tor Bewly dirette ai Dottor Priestley. 

1017. li Gas, di cui qui si ragiona, é ugualmen- 
te disadatto a mantener la combustione , e la respira- 
zione degli animali . La fiamma di una candela , e 
qualsivoglia corpo acceso, tuffato in esso, vi si spe- 
gne all’ istante, non altrimenti che se fosse immerso 
nell’acqua. Negli animali, che son forzati a respirar- 
lo, vedesi tosto rendersi difficile il respiro; sono egli- 
no poscia assaliti da violente convulsioi^, e quindi 
periscono . Pub cib osservarsi gettando un animale 
nella nostra Grotta del Cane, la quale fu conosciuta 
finanche da Van Hclniont abbondare di aria fissa, os- 
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sia di Gas acido carbonico. Giace coresta Grotta nel 
Ceno di una picciola prua iati. za presso al Lapo di 
Agnano,in distanza di circa tre miglia da Napoli* 
E' ella lunga 6 it* 7 piedi , alta altrettanto, e targa 
Da due, o ire luoghi del suo .molo vedesi sorge- 
re un vapor greve simigliarne a! In ino, ii -quale in- 
nalzandosi fino ali’ altezza di un pi.de in tempo di 
state, e fino a sei pollici, e talvolta anche a dieci , 
in rempo d’ inverno , riempie tutta la Grotta meiten- 
dovisi a livello. Siffatto vapore t appunto il Gas aci- 
do carbonico, di cui qui si ragiona. Oltrachè niuno 
ignora le fatali conseguenze sopravvenute a coloro, i 
quali si sono inavvedutamente esposti a respirare ii 
Gas, che esalava da vasi, oppur da botti, dove ter- 
mentava attualmente ii mosto, ia birra , ed altri li- 
quori di pai natura * 

1018. Mr. Portai , ed altri anatomici di ugual ce- 
lebrità han sempre rinvenuto mercè le loro osservazio- 
ni, che nelle, persone estinte per virtù del Gas acido 
carbonico , i polmoni erano notabilmente alflosùati , 
e pieni di sangue, non altrimenti che il ventricolo de- 
stro del cuore, e le vene iugulari ,• laddove il ventri- 
colo sinistro era del tutto voto. Ciò indica chiara- 
mente, che i polmoni han vietato Tallito al sangue 
per poter passare a traverso del loro Organo , dal de- 
stro ventricolo del cuore entro al sinistro ( §. 808 ). 
D’onde poi venga originato un tal effetto non è age- 
vole il deciderlo. Se la cagion principale del moto dei 
polmoni fossero le fibre inusculari , (T aliare sarebbe 
ormai bello e deciso, costando da parecchi esperimenti 
fatti da Bergman, dotto Chimico Svedese, che il Gas 
acido carbonico ha il potere di distruggere T irritabi- 
lità ; imperciocché non potè egli giammai riuscire ad 
eccitare il menomo segno di irritabilità, nè collo scal 
pello , nè per via dell’acido solforico concentrato ; nel 
cuore di quegli animali 4 che eran periti in forza del 
detto Gas. Ripugna però questa ipotesi alla natura 
dei polmoni^ i quali , secondo la oppinione dei moder- 
ni anatomici , non son forniti di muscoli , e perciò 
non sono irritabili. Potrebbe darsi tuttavolta, che il 
Gas acido carbonico introdotto nei polmoni col mez- 
zo 
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20 delia respirazione, si facesse strada direttameote 
nei cuore, e distruggesse così l'irritabilità del cuore 
medesimo. Al che vuoisi aggiugnere, che seguendo la 
nuova Teoria , il Gas mentovato è del tutto disadat- 
to ad eseguir le funzioni , a cui é destinata la respi- 
razione, cioè a dire a far sì, che il sangue vadasi 
spogliando dell’ idrogeno , e del carbonio super, 
fiuo , al contatto dell’ossigeno dell’aria nei polmo- 
ni (a) , 

loip. Il rimedio efficacissimo per richiamare a vi- 
la le indicate persone ( §. 1017 ), quando la morte 
sia solo apparente, si è quello di portarle tosto all’ 
aria liberi, e di applicar loro alle narici tm po' dì 
ammoniaca, 0 alcali vaiatile fiuore, il quale, oltre 
al neutralizzare il Gas acido carbonico, opera princi- 
palmente come stimolante, atto a rianimare la già in- 
terrotta circolazione ; attesoché il medesimo vantaggio- 
so effetto si produce eziandio dall' acido muriatico fu- 
mante, dall’acido solforoso, dall’acido acetoso, e da 
altri in tal natura , siccome costa dalla serie dagli e- 
sperimenti praticati in Parigi da Mr. Bucquet in pre- 
senza di Chimici illustri. Posso io assicurare , che es- 
sendo un giorno presso a cadere in asfissia nell’atro 
che assisteva a vari ingegnosi esperimenti, che l’illu- 
stre , ed indefesso Signor Conte di Saluzzo praticava 
nel suo Laboratorio in Torino, relativamente al Gas 
Acido carbonico , ne fui liberato in breve tempo col 
passare nella stanza contigua, e coll’applicare alle na- 
rici una copiosa quantità di aceto distillato. Le scos- 
se elettriche sono parimente efficaci a produrre il me- 
desimo effetto. E poiché P elettricità riguardar si può 
giustamente come uno dei più attivi irritanti ; par 
che confermi la oppinione, che il Gas acido car- 
bonico distrugge negli animali la forza d’ irrita 
bilità. 

iozo. Quando il Gas acido carbonico si combinA 

col 
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col Gas ossigeno in tal quantità , che non ecceda il 
terzo di quello, può egli respirarsi impunemente : e 
quando la sua proporzione rispettivamente all’ aria 
atmosferica, con cui vuoisi mischiare, non va che a 
io centesime , suolsi amministrare per la guarigione 
di alcune malattie, con-* diremo nell’Articolo se- 
guente . 

lozi. Dai cattivi effetti del Gas acido carbonico 
non vanno neppure esenti i vegetabili, i quali messi 
dentro di quello, veggonsi perire in brevissimo tem- 
po . Noi ne abbiam qui disgraziatamente degli esem- 
pi in grande nella moftta Vesuviana , e ne abbiam 
fatto menzione nel §. 1008. 

1021. L’altra proprietà del Gas acido carbonico 
è la sua affinità prodigiosa coll’acqua. Egli £ vero, 
che essendo 1’ acqua presso al punto della sua conge- 
lazione , non vi si combina in verun modo, e che l* 
acqua impregnata di Gas acido carbonico, se ne spo- 
glia quando si congela ; tuttavolra però egli è indu- 
bitato , che avendo l’ acqua un certo grado di fred- 
dezza , sicché si accosti alla temperatura del gelo , lo 
assorbe prontamente , e lo condensa con tanta effica-. 
eia, che può assorbirne quasi il doppio del suo volu- 
me, ancorché sia ella saturata antecedentemente di 
aria atmosferica: la qual proporzione aumentasi an- 
che di vantaggio mercé la pressione . A misura che 
l’acqua si va riscaldando , la sua efficacia di assorbi- 
re il detto Gas va sempre al dichino, fino a tanto 
che giunta ella al bollore, lasciasi attraversare da es- 
so , senza assorbirne un atomo. Perché segua il men- 
tovato assorbimento , basta agitar 1’ acqua in un va- 
so, che contenga cotesto Gas. Noi ne ragioneremo 
nell’ Articolo seguente . 

102;. L’acqua impregnata di Gas acido carbonico 
non solamente diviene alquanto più pesante, ma ac- 
quista nel tempo stesso varie qualità particolari. 1. 
acquista ella un sapore acidetto, e razzente, siccome 
scorgesi nelle acque minerali , che diconsi aci Jote, o 
gassose, nella birra , nel sidro, in varie sorte di vi- 
ni, che privati del detto Gas, divengono affatto sci- 
piti. 2. fassi ella spumante tostoché viene agitata in 
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qualsivoglia modo , siccome accade nei liquori anzi- 
detti , e particolarmente nella birra , e nel vino di 
Sciampagna che ne son doviziosi, e che agitandosi in 
una bottiglia , ne fan saltare in alto il turacciolo con 
veemenza in forza della elasticità del Gas , che si spri- 
giona. cangia il color rosso, al par degli acidi , 
Ja tintura di laccamuffa , e rendesi atta a sciogliere il 
ferro , ed altre spezie di minerali ( §. 1016 ). 4. fi- 
nalmente possiede quelle virtù , che son proprie di 
quelle acque minerali , che mercè di un tal prin- 
cipio formami dalla Natura, siccome or ora ve- 
dremo . 

1024. Il Gas acido carbonico, sia liquido, sia so 
lido, ha una tendenza così vigorosa a combinarsi col 
calorico , e quindi è talmente disposto a convertirsi 
in Gas, che il solo fuoco basta a sprigionarlo , ed a 
ridurlo in fluido elastico. Vi ha chi pretende , che 
ei possa unirsi col fosforo , e col zolfo , ma siffat- 
ta unione non pub essere che passaggiera , e di po- 
chissima durata , non essendovi fra essi veruna af- 
finità. 

ARTICOLO III. 

Delle Virtìt medicinali de! Gas acido carbonico. 

1015. Chi mai crederebbe, che una sostanza sì no- 
civa, e micidiale, qual è il Gas acido carbonico, sie- 
si potuto trarre a profitto, e vantaggio della salute 
degli uomini > Gioverà moltissimo l’indicare qui bre- 
vemente l’origine, e i progressi di, una scoperta sì 
salutare . 

1026. Il Dottor Seip nativo di Pyrmont , Borgo 
nella Germania, fu il primo ad immaginare nel 1736, 
che le acque di Pyrmont, di Seltez, diSpa, ed altre 
cimili , che diconsi addale, contraevano siffatto gusto 
in virtù di un principio mofetico , dorato di una ela- 
sticità permanente , che egli credè per errore esser di 
natura sulfureo-spiritosa . Dopo di lui, e propriamen- 
te nell’ anno 1750, M. Venel diede ur, passo più in* 
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nanzi nell’investigazione di un tal soggetto. Imper- 
ciocché, sull’idea che l’indicato carattere delle dette 
acque dipendesse unicamente dall’aria , con cui sono 
elleno combinate, non solamente giunse a privare di 
ogni gusto, ed a render del tutto scipita l’acqua di 
Seltz coll’ esitarne il Gas in essa contenuto, ma ebbe 
parimente il piacere d’ impregnar I’ acqua pura della 
parte volatile , che si sviluppa nell’ atto della efferve- 
scenza dal carbonato alcalino , ossia sai di soda , e 
dall’acido muriatico, e di comunicarle in tal guisa il 
gusto dell’acqua di Seltz. £ quantunque avesse egli 
falsamente immaginato, che l’ anzidetto fluido non 
differisse dall’aria atmosferica , turravolra era cosa age- 
volissima ai Fisici , che hanno esaminato questo pun- 
to dopo di iui , di accorgersi, che egli non é altro, 
se non se Gas acido carbonico. 

1027 . Questa medesima idea fu poscia rattiflcata di 
molto dal Dottor Brownrig Inglese, il quale affermò 
determinatamente , che la parte volatile , che dà il sa* 
pore, e la virtù alle mentovate acque, era del tutto 
simile all’aria mofetica, che sviluppar si suole entro 
le mine. 

1028, Per la qual così il Dottor Bewly , che pro- 
fittò di tali lumi , dee riputarsi il primo , che fin dal 
1767 abbia impregnata di Gas acido carbonico svilup. 
paio dal carbonato di potassa, o sai di tartaro, una 
gran massa di acqua , e le abbia comunicato lo stes- 
so gusto di quella di Pyrmont . Ciocché fu poscia ese- 
guito da Priestley s) col Gas della birra, che con quel- 
lo, che si sviluppa dai marmo, dalla creta, ossia car- 
bonato di calce {a), e dall’acido solforico (§.1010), 
senzaché gli fosse noto d’essere stato in ciò prevenu- 
to da Bewly . 

1 029* Non ci é bisogno, che io mi affatichi a far- 
vi scorgere l’importanza di cotcsta scoperta. Basterà 
rammentarvi , che 1’ acqua pura tiene in dissoluzione 
varie sostanze , con cui si combina ; e che giusta il 
ritrovato del Signor Lane, essendo ella impregnata di 
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Gas acido Carbonico , possiede la facoltà di sciogliere 
il ferro a segno rale, che questo non solo la fa dive- 
nir nera, quando si mescoli colla polvere di galle, 
ma le comunica altresì il sapore calibeato. Ciò ci fa- 
rà tosto scorgere, che l’indicata scoperta ci dà fralle 
mani un mezzo agevolissimo per poter fare coll’ ar- 
te qualunque acqua minerale, che si fabbrica dalla 
Natura . 

io$o. S’incominci dali’ impregnar l’acqua di Gas 
acido carbonico nel modo, che qui siegue. Abbiasi la 
Macchina ABC rappresentata dalla Figura ip, com- 

E osta dai tre vasi di cristallo separati A, B, C. £* v - n - 
ongasi nel vaso inferiore A la dose di creta , o di F '*‘ 
marmo, e di acido solforico, come si è altrove indi- 
cato ( §. loto ); e seguita che sia l’effervescenza, 
si lasci aperto cotesro vaso fino a tanto che ne sia 
sloggiata l’aria atmosferica. Basta perciò ita giudizio 
prudenziale . Empiuto poscia di acqua pura il vaso di 
mezzo B , si sovrapponga egli al vaso A nel modo 
indicato dalla Figura ; la quale fa vedere nel tempo 
stesso , che il vaso C esser dee sovrapposto- in simil 
guisa al vaso B . Il detto vaso C b voto del tutto ; 
nella parte inferiore è corredato del collo curvo D ; 
e quella di sopra b aperta ; ma si può chiudere, oc- 
correndo, col turacciolo E. Il colio F del vaso B, 
che s’insinua alla guisa di un turacciolo nel vaso A, 
b guerniro di un gran numero di fori esilissimi, i quali 
non essendo dissimili da allettanti rubi capillari , la- 
sciansi anraversare dal Gas , che si sviluppa in A , 
e vietano il passaggio nell’atto stesso all’acqua con- 
tenuta entro al vaso B: Che però, tostochè la Mac- 
china b disposta nel modo che la Figura rappresenta , 
il Gas generato nel vaso A monta nell’acqua di B 
per entro agl’ indicati fori; ed essendo più leggiero 
dell’acqua, sale ad occupare la parte supcriore G di 
cotal vaso . Sicchb I’ acqua ivi contenuta essendo pre- 
muta in giù da quel Gas, nb trovando quivi veruna 
uscita, vien forzata a gettarsi nel coilo l) , e quindi 
a montar su entro il vasoC, nella quantità , che ugua- . 
glia il volume del Gas anzidetto. Intanto il Gas aci- 
do carbonico contenuto in B vien di mano in mano 

assor- 
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assorbito da: i ’ acqua , con cui è in contatto , e le co- 
munica il gusto, e le qualità indicate dianzi (§.ioaj). 
Volendo abbreviar l’operazione, si separa il vaso B 
dai due rimanenti ; ed otturato il suo collo H , si scuo- 
te 1 ’ acqua fortemente, per far sì che il Gas vi 
si combini con maggior prontezza , ed efficacia 
( §. 1022 . ) . 

ioji. Chi non potesse aver la Macchina fin qui 
descritta ( la quale fu inventata dal Dottor Nooth , 
di cui porta il nome, e poscia perfezionata dai Signo- 
ri Magellan , e Parker ), potrebbe ottenere il mede- 
simo intento col far uso dell’apparecchio, di cui ci 
Tav ti s,am serv ' 1 ' P er aver ^*1 Gas ac '^° carbonico. Basta 
F?*. i»! dispor le cose ne! modo insegnato nel §. 1010; e do- 
po eh» la bottiglia F è ripiena per metà di Gas , si 
otturi bene prima di cavarla dal vaso 1K; indi si 
scuota perdue, o tre minuti comesi è detto (§.io$o) . 
E nel caso che vogliasi introdurre molto Gas nell’ 
acqua , si ripeta di bel nuovo la stessa operazione , 
collocando la bottiglia per la seconda volta sulla va- 
sca I K, e facendovi entrare del nuovo Gas. 

i oj 2. Quando l’acqua sia impregnata di Gas acido 
carbonico, fe bell’ c propria per farne qualunque acqua 
minerale, per esser ella attissima a sciogliere non so 
lo qualunque sale, ma anche il ferro ( §. *jo2{ ), e 
ad esserne saturata in quella dose, che si contiene 
nell’acqua minerale, che si vuol imitare. Sarà neces- 
sario per ciò l’essere informato dell’analisi di quella 
tale acqua , per poter far uso degli stessi principi nel- 
la medesima dose . 

i o j ? . Su ciò hanno sparsi tanti lumi le vigorose 
inchieste di tanti uomini illustri, quai sono Bergman , 
Priestley, Black , Giobert , Gioannetti , Fourcroy, ed 
altri molti , che han comunicato al pubblico i prezio- 
si risultati dei loro sudori intorno a tal particolare . 
Bergman fra gli altri, avendo analizzato le acque di 
Seltz, di Spa , di Pyrmont , di Seidschutz , di S. Car- 
lo in Boemia, e di Aix-la Chapelle, ne ha pubbli- 
cato gli ingredienti, e le loro diverse proporzioni , ad 
oggetto di poterle imitare coll’arte. 

1034. Trattandosi di acque acidole , basterà discio- 

gHe- 
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giicre nell’ acqua già impregnata del detto Gas i sali 
convenienti, che l’analisi ha fatto scorgere in quelle. 
Se mai voglian formarsi delle acque marziali , fa d’uo- 
po metrerci del ferro. Per le acque solforose, dopo di 
avere spogliata l’acqua dell’aria comune in forza del 
bollimento, vuoisi ella saturare di Gas idrogeno sol- 
forato ( §.975 )• Incorporato che egli siesi coll’acqua 
mercè l’ agnazione ( §. 1023 ), vi si disciolgon quei 
aali , che già si sa contenersi in quelle , che altri si è 
prefisso d’ imitare . 

io$y. Cotesto metodo, oltre al fornirci l’opportu- 
nità di avere in casa qualunque acqua minerale, do- 
tata deile sressq virtù, ch’ella possiede nella propria 
sorgente, ci somministra parimente il vantaggio di po- 
terla rendere più efficace coll’ impregnarla di una mag- 
gior quantità si di principi salini, o marziali, sì an- 
cora di Gas acido carbonico ; costando dalla esperien- 
za , che l’acqua pura può saturarsene di una quanti- 
tà doppia del suo volume ( §. loia. ) , quandoché 
le acque minerali ne contengono tutto al più una 
quarta parte del loro. E poi i diversi principi con- 
tenuti in siffatte acque naturali , possono rendersi più 
puri , e modificarsi a piacere nelle acque artifiziali , 
separandoli, e togliendo i superflui; accrescendoli, 
oppure scemandone la quantità secondo le occorrenze . 

iojó. Non solamente le acque minerali abbondano 
di Gas acido carbonico, ma ve n’ c parimente in gran 
copia nel sidro, nella birra, nel vino, ed in tutti i 
liquori, che son soggetti alla fermentazione (§. 1008), 
siccome si ravvisa dalla schiuma, che formano quaior 
sieno agitati. Il vin di Sciampagna in particolare ne 
contiene in grande abbondanza; ed all’azione di un 
tal Gas dcbbesi attribuire quel senso spiritoso, 0 quel 
razzente, che solletica sì dolcemente il palato. Quin- 
di è, che diconsi scipiti quei tali liquori, da cui è 
«vaporato tutto il detto Gas: tanto vero, che se i 
medesimi vengonsi ad impregnar di bel nuovo di quel- 
lo per via dell’ indicato metodo , si restituisce loto 
immediatamente lo stesso sapore di prima. Vi ha be- 
nanche del Gas acido carbonico, massime nel nostro 
stomaco, e nelle prime vie intestinali, insiem col Gas 
Tomo III. L idro- 
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idrogeno solforato, e carbonato, e sovente col Gas 
azoto. Ciò deriva dalla fermentazione spontanea del 
pane , e delle materie vegetabili , d’ onde sviluppa- 
si nelle digestioni difficili , e penose, giacché nelle 
digestioni regolari vien egli assorbito dalla saliva , 
dalia bile, dai sughi intestinali, ec. ed entrando ia 
circolazione col chilo, vien poscia tramandato fuo- 
ri pei polmoni, e per la traspirazione della cute. 
Per la qual cosa l’acqua fredda, che ha con esso tan- 
ta affinità ( §. 1022), é sovente un rimedio efficacis- 
simo per calmare i perniciosi effetti , eh’ egli cagiona 
talvolta sì nello stomaco , che negl’ intestini in forza 
della sua distensione . , 

10J7. Non vo’ tralasciar qui di accennare l’interes- 
sante scoperta del Signor Macbride, il quale avendo 
creduro , che nelle sostanze animali si sviluppa una 
gran copia di Gas acido carbonico nell’atto della pu- 
trefazione, congetturò, che si potesse quella impedire 
con restituir loro il detto Gas, di cui vengono pri- 
vate. Il fatto corrispose alla sua aspettazione ; im- 
perciocché avendo messo un pezzo di carne imputri- 
dita dentro un vaso ripieno di Gas mofetico; il mar- 
ciume , ed il cattivo odore disparvero in poche ore, 
e la carne divenne fresca come prima . 11 Dotror 
Priestley racconta di aver egli avuto sempre una fe- 
lice riuscita nel ripetere siffatti esperimenti d 

E' scoperta del Cavalier Lee / che la carne 
si può mantener fresca pel tratto di dieci giorni, ed 
anche piò , in tempo dei forte calor della siate , coll* 
immergerla due, o tre volte il giorno entro all’acqua 
impregnata di Gas acido carbònico ; e rapporta sa 
questo proposito, che uno dei famosi macellai di Lon- 
dra ha saputo trar partito da un tal ritrovato, la 
cui pratica gli è riuscita assai bene; e che il solo in- 
conveniente, che ne deriva, consiste in ciò, che la 
carne lavata nel detto modo perde alquanto ia viva- 
cità del suo colore. Anche iliatte impregnato del det- 
to Gas si mantiene per lungo tempo senza corrom- 
persi : ed é ragionevol sentimento del cavalier Prin- 
gle, che l'uso dei vegetabili, del zucchero, e di al- 
tre tali sostanze, doviziose per natura di Gas acido 

car- 
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Carbonico, il quale s’ introduce poi nel nostro corpo 
per le strade della circolazione, sia un mézzo sempre 
presente, ed efficace, per preservarci da parecchie pu- 
tride malattie, da cui saremmo probabilmente afflitti 
senza di un tal mezzo. 

io; 9. La riferita virtù antiputrida dei Gas acido 
carbonico opera eziandio meravigliosamente sopra dei 
vegetabili ; essendosi sperimentato più volte , che le 
ciregie, le fragole, l’uva, ed altre frutta di tal na . 
tura , si sono conservate incorrotte più lungamente 
nel Gas acido carbonico, che nell’ aria dell’atmosfera . 

1040. La cognizione di tali fatti risvegliò l’idea 
nel Signor Hey di applicare il riferito Gas per la 
guarigione delle malattie putride, e maligne, inno* 
ducendolo nel corpo dell’ ammalato , sì combinato 
coll’acqua, o con altre bevande, nei modo già inse- 
gnato ( §. io?o), che col mezzo dei clisteri; non 
essendoci alcun pericolo, che egli si dilati notabil- 
mente con gravissimo danno del paziente , siccome 
far potrebbe in simtl caso I’ aria atmosferica , concios- 
siachè il Gas acido carbonico , a differenza deli’ aria 
atmosferica, va del tutto esente dai pericolo di dila- 
tarsi in tali circostanze, a morivo della sua grande 
affinità colie sostanze acquose ( §. 102,2). Il Dottor 
Percival si avvisò poscia di applicarlo alla guarigio- 
ne dello scorbuto, delie ulcere, e delle piaghe can- 
cherose . Il felice successo di tali soggetti , e di altri 
loro coetanei nella cura di varie malattie di tal gene- 
re, merita di essere riscontrato nell’Opera dei Dortor 
Priestley intorno alle varie spezie ài aria . In somma 
una lunga' serie di sperienze concorrono a dimostrare 
di essere il Gas acido carbonico un antisettico po- 
tentissimo; e che il suo uso nelle, febbri putride ; e 

2 alighe, e nelle piaghe cancherose della gola, nelle 
cere della stessa indole, nella tisichezza, ed in al- 
ni simili malori, o iva procorta una compiuta guari- 
gione, oppur ha sollevato oltremodo „ gli ammalati. 
Qui aggiugneremo soltanto , che il Gas mofetico è 
stato anche adoperato con esito felicissimo per iscio- 
gliere i calcoli della vescica . Fu questo un ritrovato 
lattò nel 1777. dal Dottor Huime Medico Inglese* 

L z il 


Digitized by Google 



It4 fisica 

H quale eseguì con tal mezzo una cura meravigliosa 
per tutti i riguardi . Un tal rimedio merita una mag- 
gior confidenza dopo gli esperimenti praticati dal 
Dottor Falconer, il quale avendo tenuto un calcolo 
umano del peso di sei grani nei Gas acido carboni- 
co, rinnovato di tratto in tratto, e fomentato da un 
grado di calore uguale a quello degli animali, non 
solamente lo ritrovò scemato di tre grani, « mezzo, 
nello spazio di nove giorni , ma toccandolo sempli- 
cemente colia mano, potò ridurlo in minuta polve. 

1041. Benché il Gas acido carbonico non si trovi 
naturalmente mischiato coll’atmosfera, che nella pro- 
porzione di 1 , o a centesime, mttavolta però se ne 
può aggiugner di vantaggio; e dove la proporzione 
anzidetta non vada al di là di io centesime, suole 
egli farsi respirare a coloro, in cui si van formando/ 
delle ulcere , o della infiammazione nei polmoni , 
giacché si pretende esser egli valevolissimo ad arre- 
starne il progresso. L’indisposizione, per cui si é 
ritrovato efficacissimo , sono le emorroidi , essendo 
egli attissimo a calmarne la distensione, e il dolore. 

1042. Piacesse a! Cielo, che tutti i rammentati 
meravigliosi effetti , per ciò che riguarda la guarigio- 
ne dei morbi, fossero immancabili, e costanti! A 
dir vero, i reiterati esperimenti praticati poscia negli 
scorsi anni non han pienamente corrisposto all’aspet- 
tazione. Sarebbe dunque cosa molto desiderabile pel 
bene della umanità, che le dichiarate teorìe, le qua- 
li ad onta degli sforzi di bravi soggetti debbonsi ri- 
putare ancora nascenti, fossero messe in pratica, e 
quindi confermate , ed estese ulceriormenre da giovani 
di talento , e di attività, che sono dediti di proposi- 
to all’ arte della Medicina . 
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ARTICOLO IV. 

Del Gas acido sol fotoio . 

104$. I* Gas ac 'd° solforoso sbucci* naturalmente 
dalie viscere della Terra , sopra ratto nelle contrade 
vulcaniche, che ne son doviziose. Per formarlo ad 
arte coi mezzi chimici, fa mestieri di adoperare P 
acido solforico, versandolo su qualche corpo combu- 
stibile, il quale traendo a se nell’atto dell'efferve- 
scenza l’Ossigeno sovrabbondante, che lo costituisce 
addo solforico, il fa uivemre acido solforoso (§.942); 
e questo investito, e disdetto dal calorico, convertesi 
in un fluido aeriforme permanente, che é appunto 
ciocché dicesi Gai acido solforoso . 

1044. Il metodo meccanico per ottenerlo non dif- 
ferisce punto da quello, che si è tenuto pei Gas an- 
tecedenti, cosicché messa una parte di mercurio, e 
due parti di acido solforico concentrato nella botti- 
glia A, o meglio in una storta; ed applicato a quel- 
la il tubo curvo BDE, fassi passare il Gas, che vi 
si va svolgendo, entro alla bottiglia F; se nou che 
vuoisi assolutamente adoperare l’apparecchio idrart- 
ro pneumatico ; vale a dire, che in vece di riempiere 
di acqua sì la vasca I K , che la bottiglia F , come 
si è praticato nello svolgimento degli altri Gas, é 
necessario, che sieno entrambe ripiene di mercurio; e 
ciò per la grande affinità, che regna fra l’acqua, e il 
detto Gas, che a misura che si va sprigionando, sa- 
rebbe assorbito, e condensato da quella. Fa mestieri 
parimente , che la vasca sia meno ampia , acciocché 
bisognandoci minor quantità di mercurio , nou riesca 
molto dispendioso l’esperimento. 

1045. Per verità ogni sostanza, vegetabile, o ani- 
male, che ella fosse, ed in particoiar modo le sostanze 
grasse, ed oliose, trattate coll’acido solforico, sareb- 
bero idonee a somministrare il Gas acido solforoso ; 
ma a ragion del Gas acido carbonico , e dei vapori 
di differente natura , che sviluppanti seco, oltre all’ i ri- 
conveniente dell’effervescenza troppo tumultuosa, che 
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producono, vuoisi adoperare il mercurio in lor ve- 
ce. L’argento, e il rame lo somminisrrano anche 
puro. Per lo sprigionamento di un tal Gas conyien 
sempre applicar del fuoco al fondo della bottiglia A, 
o della storta, ad oggetro di promuovere, o di av- 
valorar l’ effervescenza . 

1046. Tralasciando le proprietà di questo Gas, 
che son comuni all’aria atmosferica, vuoisi dire in 
primo iuogo, che la sua gravità specifica supera pili 
del doppio quella dell’ aria comune , inguisachè se un 
dato volume di questa pesa 4 6 centesime , un altro 
ugual volume di Gas acido solforico pesa 1 , e j. 
centesime. 

1047. L’odore, che egli sparge, é acre, e soffo- 
cante , non altrimenti che è quello del zolfo quando 
si brucia. Lo stesso intender si dee del sapore. Ri- 
cevuto egli nella bocca , oppur nelle narici , vi pro- 
duce una irritazione violenta , genera io starnuto , 
eccita la tosse, ed è capace di uccidere gli animali. 

1048. Facendogli attraversare un tubo, per cagion 
di esempio, di porcellana rovente, non ne vien pun- 
to alterato ; ma se facciasi egli passare unicamente al 
Gas .ossigeno per un tubo di creta cotta anche roven- 
te, si rigenera tosto l’acido solforico, da cui si è 
ricavato in prima origine ($. 104;). La qua! cosa 
a v vien similmente tutte le volte, che egli toglie, ed 
assorbe 1’ ossigeno di quei corpi combustibili, che ne 
contengono in sovrabbondanza . Se nel passaggio pel 
detto tubo di porcellana si unisca al Gas idrogeno , 
si combina con esso, depone il zolfo, ed entrambi 
convcrtonsi in acqua . 

1047. prodigiosa, e pronta l’affinità del Gas 
acido solforoso coll’acqua. Se nell’atto che si va 
egli svolgendo, introducesi in un volume di acqua 
entro ad un vaso, le ampie bolle, sotro la cui forma 
vi s’ intromette, veggonsi scemar di molò a gradi a 
gradi, e quindi scompaiono, primachè possano giun- 
gere alla superficie dell’acqua. £ non solamente ciò 
succede essendo egli forzato ad attraversar 1’ acqua , 
ma vi si combina similmente, comecché in minor co- 
pia, al semplice contatto dell’acqua medesima. Que- 
sta 
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sta ne assorbe tanto maggiormente, quanto la su* 
temperatura più si approssima al punto della con- 
gelazione, aliorachb può assorbirne fino al terzo del 
suo peso . Questa quantità va diminuendo secondochì 
la temperatura s’innalza: la qbale giunta a too gra- 
di , il mentovato assorbimento cessa del tutto . 

1050. Cotesta affinità si poderosa, che egli ha coll’ 
acqua, cagiona, ch’egli tien sempre discioira seco una 
certa quantità di umido, e che non si possano esat- 
tamente determinare le proporzioni dei suoi compo- 
nenti . Per quanto si ò potuto scorgere, in cento del- 
le sue parti ve ne ha 85 di zolfo, e 15 di ossigeno. 

io;i. Cotesta affinità medesima si è pure la cagio- 
ne, onde egli serbar si possa agevolmente nello stato 
liquido , ossia condensato nell’ acqua nel modo già 
detto (§. 1049). In tale stato di fissità non aumenta 
egli notabilmente il peso dell’acqua stessa: ma sicco- 
me conserva il suo naturale odore, il sapore, e le 
sue proprietà , vien egli più frequentemente adoperato 
si per fare degli esperimenti , che per uso delle ma- 
nifatture , come or ora accenneremo . 

1052. Dichiarerem poi, ragionando dei colori, che 
le materie coloranti vegetabili assorbiscono l’ossige- 
no , e lasciano scappar l’idrogeno, che in se conten- 
gono, e quindi cangiano cesi il lor colore. Ora il 
Gas acido solforoso, per cagion dell’ossigeno, che 
seco serba , produce dell’ alterazione nei color blu 
vegetabile , e cangialo in rosso ; distrugge altresì in- 
tieramente la maggior parte degli altri colori. Per la 
qual cosa H vapor del zolfo , e ’l Gas acido solforo- 
so adopransi di ordinario per toglier dalle rete, dalle 
stoffe di seta, od anche di cotone le macchie cagio- 
nate dai sughi delle frutta, e si pure dal ferro. Da 
esso , e dall’ acido solforoso traggono partito non so- 
lamente le manifatture , ed in particolare quelle da 
imbiancare, ma eziandio la medicina, che Io adope- 
ra come dissolvente nei mali di petto . Mr. Buequet 
lo ha adoperato più volte con ottima riuscita per ri- 
chiamare a vita coloro, che etano caduti in asfissia 
(§. 1019). 
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ARTICOLO V. 

Del Gas acido muriatico. 

105;. Ponete in una storta del muriato di soda , 
ovvero sai comune, bene asciutto, e versateci al dì 
sopra dell’acido solforico concentrato. Nello svegliar- 
si l’effervescenza, che sarà rapidissima, ed accompa- 
gnata da un vapor biancheggiante, fate uso senza it 
menomo indugio di quello stesso apparecchio a mer- 
curio, che si è adoperato per isvolgere il Gas acido 
T**.n. solforoso (§. 1044). Il fluido elastico permanente, 
fì|. i*. che andrà a riempiere il recipiente F, è quello, che 
si denomina Gas acido muriatico . Priestley diegti il 
nome di Aria acida marma , tostochè il rinomato 
Cavendish ne fece a caso la scoperta j imperciocché 
avendo egli versato sul rame dell’acido muriatico, o 
spirito di sale, per aver del Gas idrogeno, avvidesi 
di averne ottenuto del Gas acido muriatico . 

1054. Quel , che succede nella riferita operazione sì 
é, che l’acido solforico, avendo maggiore affinità 
colla base del muriato di soda, ovver colla seda ( a ), 
si unisce a quella, e l’acido muriatico rimasto libe- 
ro, e disciolto dal Calorico, le s’invola, e prende 
la forma di fluido elastico permanente. Per la qual 
cosa ben si comprende altro non essere il Gas acido 
muriatico, salvochi l’acido muriatico disciolto dal 

\ calorico. 

1055. E' egli dunque un Gas di base composta, 

per- 


CO La soda è una sostanza alcalina, che si estrae dalle 
ceneri delle Alghe, dei fuchi, e di altre piante marine, ma 
principalmente dalla pianta detta da Linneo Sahola loda, e 
dagli Antichi Botanici denominata Kali , onde derivò il no- 
me di Alcali , che si diè alla sostanza suddetta. La soda, 
quando è purificata ha la forma cristallina di color bianco 
tendente al grigio , è di un sapore caustico , ed urinoso . Co- 
stituisce ella la base del sai marino, che dicesi perciò mu- 
riato di toda. Oltre alle tante tue proprietà , ed ai vari usi 
nelle manifatture , possiede quella di aiutare la fusione della 
selce, c di cctavertirla in vetrof trasparente . 
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perciocché 1’ acido suddetto è una combinazione deli’ 
ossigeno coi suo radicale (§. pjt ). E qui vuoisi 
avvertire, che malgrado le più accurate inchieste dei 
Chimici i più sagaci; e non ostante che l’acido mu' 
riatico sia abbondantissimo in ogni dove , e si vegga 
formarsi alla giornata sotto dei nostri occhi ; non è 
riuscito ad aleuto di poterlo nè scomporre, nè com- 
porre, talmentechè s’ ignora affatto quale sia il suo 
radicale. Cotesto acido è così volatile di sua Datura, 
che anche nella temperatura ordinaria trovasi costan- 
temente nello stato di Gas . 

1056. Veniamo ora alle sue proprietà, e prima di 
tutto alla sua gravità specifica, la quale supera di 20 
centesime quella dell’ aria comune ; disortachè un pol- 
lice cubico di questa pesando 4 6 centesime di gra- 
no, un ugual volume di Gas acido muriatico ne 
pesa 66 . 

1057. Ha egli inoltre un sapore acre, e piccante: 
il suo odore , che molto somiglia quello del zaffera- 
no, è vivo, acido, irritante, penetrantissimo. Attac- 
ca egli gli occhi, da cui fa scaturir le lagrime, irrita 
poderosamente i polmoni , ed è micidialissimo alla vi. 
ta degli animali. Applicato esreriormente alla pelle, 
la irrita, l’arrossisce, la infiamma, senza lasciare al- 
cun altro vestigio dell’ azion sua , ciocché far non so- 
gliono gii altri acidi . I lumi immersi dentro di esso 
tingonsi di color verdeggiante in sulle prime , indi si 
estinguono . 

1058. Ha egli una poderosa affinità coll’acqua , che 
l’ assorbe con grande avidità, e con prontezza . Quin- 
di nasce la necessità di servirsi dell’apparecchio a mer- 
curio , quando ^sprigiona dalle sostanze , che il con- 
tengono. Quindi deriva similmente, che ei tien sem- 
pre disciolta seco una certa quantità di umido, e che 
al contatto dell’ aria atmosferica rendesi tosto visibi- 
le alla foggia di un fumo biancheggiante assai denso; 
e greve, che eccita all’intorno una sensibile quantità 
di calorico, chfc va separando dall’aria umida. 

1055*, Nell’atro che l’acqua assorbe il Gas acido 
muriatico, che lo condensa, e lo fissa in istato di li- 
quidità, facendolo divenire acido muriatico, concepì- 
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sce un notabil grado di calore. E' ella capace di as- 
sorbirne tanta quantità , che giunga a pareggiare ij 
suo peso; in conseguenza di che il volume dell’acqua 
prende un tale accrescimento, che fassi doppio di quei 
che era dianzi ; e quando ne sia ben saturata , il suo 
peso specifico c a quello dell’acqua pura, come 1200 
a 1000. L’acido, che vi si é unito; ritiene lo stes- 
30 odore , che avea nello stato di Gas , ed in tale sta- 
to di liquidità pub serbarsi di leggieri , e viene ado- 
perato più frequentemente dai Chimici, che nello sta- 
to di Gas. 

1060. Per cagione della umidità, che il Gas, di 
cui qui si ragiona, rien sempre seco disciolta , attac- 
ca egli vigorosamente il ferro, ed altri metalli. Per 
ia qual cosa uopo é guardarsi bene dal produrlo in 
iuoghi , ove sienvi dorature , o lavori di metallo, per- 
ciocché ne sarebbero attaccati , ed anneriti in breve tempo . 

1061. Il Gas acido muriatico, a simiglianza del 
Gas acido solforoso ( $. 1041 ), p del Gas idrogeno 
< §. 950 ), pub attraversare una canna rovente di ar- 
chibuso, senza soffrire veruna alterazione . Cangia egli 
in rosso il color blu vegetabile al par dei Gas acidi ; • 
dalla combinazione delia sua base con l’acido nitrico, 
in forza della doppia loro attrazion reciproca , deriva 
l’acido nitro-muriatico, che prima della nuova No- 
menclatura dicevasi acqua regìa , perché solo capace 
di disciogliere 1’ oro, che riputavasi , e forse non sen- 
za ragione, il Re dei metalli . 

1662. Merita di esser particolarmente osservato, 
che la riferita base del Gas acido muriatico ovvero 1 * 
acido muriatico puro, fa un’eccezione alla legge ge- 
nerale degli altri acidi , che postomi comporre, o 
scomporre, aggiungendo, o togliendo dalla loro base, 
o radicale, che dir si voglia, l’ossigeno, che é il 
principio acidificante universale ( §. pji ). Questo al 
contrario potrebbesi riputare una sostanza semplice, 
perché incapace finora di composizione , e scomposi- 
zione. Sonosi allegate delle ragioni per ispiegare un 
fenomeno cosi singolare ; ma , siccome giustamente af- 
ferma il Signor Fourcroy, esse non sono che pure 
ipotesi, non avvalorate da veruna pruova. 

ìodj. 
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io d$. Sono vari, e molti plici gli usi di siffatto acj- 
fio sì nelle arti, che nella medicina, ove vieu riguar- 
dato come diuretico, rinfrescante, antisettico, tonico, 
atto a rinvigorire lo stomaco, e tutto' il sistema ani- 
male, quando sia allungato come conviene. La facol- 
tà, che egli possiede nello stato di Gas, di' agir sul- 
la pelle, e d’ infiammarla ( §. 1057 )» potrebbe ren- 
derlo efficacissimo per richiamare in qualche punto 
di quella degli umori deviati , che minacciano di 
gettarsi sopra altre parti' più nobili, e più dilica- 
te. Dell’uso, che può farsene per render salubri i 
luoghi infetti , si ragionerà nel fine di queste Arti- 
colo. 

1064. La singolare efficacia, che possiede l’acido 
muriatico, a differenza degli altri acidi, di trarre a 
se l’ossigeno dai corpi, che il contengono, fa sì, che 
egli si possa facilmente ossigenare . Essendo egli in 
tale stato. Schede, che ne fece la scoperta, denomi* 
nollo Acido marino deflogisti cato : Fourcroy diegli il 
nome di Acido marino aerato , e nella nuova Nomen- 
clatura gli si è dato quello di Acido muriatico otti - 
genato. Conseguentemente ridotto egli allo stato di 
fluido aeriforme permanente, riceve la denominazione 
di Gas acido muriatico ossigenato . 

1 65. Ortiensi egli prontamente versando dell’acido 
muriatico alquanto concentrato su gli ossidi metallici, 
che son doviziosi di ossigeno ( §. 878 ) oppur mi- 
schiando il muriato di soda ( sai marino ) con una 
quarta parte del suo peso di ossido di manganese ( a ), 
e quindi versandosi sopra dell’acido solforico , percioc- 
ché questo unendosi alla soda, lascia libero l’acido 
muriatico , che vi era combinato ; e cotesto acido 
traendo a se l’ ossigeno dell’ ossido , ed essendo ani- 

ma- 


CO Il Manganese è una spezie particolare di metallo; egli 
è di color bianco brillante tendente al grigio, fragilissimo , 
difficile a .fonderei, ed ordinariamente miechiito col ferro. 
T’ossido di manganese ha recato iofiniti lumi alia nuota Teo- 
ria pneumatica . 
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maio dal calorico, cangiasi tosto in Gas acido muri*, 
tico ossigenato ( a ) . 

1066. Questo Gas è distinguibile da ogni altro a 
cagion del suo colore giallo tendente ai verde. L’odor 
suo è soffogante, il sapore infinitamente acrimonico . 
Irrita egli, e ristringe poderosamente gli organi ani* 
mali: i liquidi delle' narici, e della gola ne sono ad- 
densati, onde quelle si inaridiscono, e s’infiammano; 

e la morte soppravviene in pochi istanti . E’ però ca- 
pace di mantener, la fiamma, per cagion dell’ossige- 
no , che seco porta ; ed i metalli ridotti in limatura , 
od in polve , e gettati in esso , infiammami in un ba- 
leno . Il diamante arroventato, nell’atto che concepi- 
sce la fiamma dentro di esso, va producendo del Gas 
acido carbonico . 

1067. Comechè non abbia egli tanta affinità coll’ 
acqua, quanta ne ha senza essere ossigenato (§.1038), 
pur nondimeno lasciandolo lungo tempo a contatto dell’ 
acqua, vien da quella assorbito, e condensato, ossia 
ridotto allo stato liquido . In tale stato comunica egli 
all’acqua, che n’ è saturata, lo stesso odore, il me- 
desimo sapore, le proprietà, che egli possedea sotto 
la forma di Gas; e quindi adoprasi ella in preferen- 
za a tutti quegli usi, che occorrono; essendoché in 
istato gassoso riesce egli troppo nocivo agli organi 
animali ( §. 1057 ). 

ioó8. Uno degli usi segnalatissimi è quello, a cui 
di recente cominciasi egli ad adoperare ; intendo dire 
ad imbiancar le tele, le antiche carte insudiciate, a 
tor le macchie d’inchiostro, ed a cose simigliami . 
Ciò deriva dalla facoltà, che egli possiede, di distrug- 
gere totalmente; ali’ infuori del giallo, tutti i colori 
vegetabili, non dirò solo dei fiori, e delle foglie, ma 
sì pure delle rimanenti parti delle piante, riducendo- 
ie al bianco alquanto biondeggiarne . Nè reca egli ve- 
run danno ai tessuto di quelle, quando si abbia la ne- 
cessaria avvertenza di allungarlo con molta acqua , 

affi- 
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affine d’ indebolirne l’azione. Questo metodo sempli- 
ce, e prontissimo ò già in voga in molte manifatture 
di Europa , e vi sono delle Memorie pubblicate su 
tale oggetto. Potrebbonsi legger fra le altre quelle di 
Berthollet, e la Memoria di O’-Reilly, intitolata: 
Saggio sull' Imbiancatura . 

1069. L’operazione, come si ò testi accennato, è 
facile, e pronta. Trattasi d’immergere la tela , cagion 
di esempio, che vuoisi imbiancare, in una lisciva di 
potassa, aftìn di spogliar dell’apparecchio la tela me- 
desima. Se dopo di ciò fassi passar cotesta tela piò 
volte di seguito per entro ad una massa di acqua im- 
pregnata di acido muriatico ossigenato, verrà distrut- 
to ogni colore , che pritna la oscurava ; e diverrà el- 
la candidissima al par della neve • 

1070. L’altra proprietà, che il caratterizza , ò quel- 
la di distruggere tutti gli effluvi odorosi, che esalano 
si dalle sostanze vegetabili, che dalle animali. Dal 
che è nata l’idea di porre in uso il Gas acido muria- 
tico ossigenato per purificare, e rendere la primiera 
salubrità alle Prigioni, agli Ospedali, alle stalle, alle 
Chiese, in cui vi ha molti sepolcri, ed a tutti quei 
luoghi , che fossero infetti da miasmi putridi , e per- 
niciosi , esalati da cadaveri , da infermi attaccati da 
morbi contaggiosi ec., onde vengono originate talvol- 
ta delle funestissime epidemie. Il Signor deMorveau, 
raccomanda a tal uopo il semplice Gas acido muriati- 
co, e propone di sovrapporre ad un braciere di fuo- 
co una padella di ferro, con entro della cenere , su cui 
si colloca poi un vaso di vetro , conformato a on di 
presso alla guisa di una campana . Messe quivi cin- 
que , o sei libbre di sai comune alquanto inumidito , 
vi si versino sopra circa due libbre di acido solforico. 
Cotesto acido attaccando immediatamente il sai mari- 
no , ne svilupperà all’istante, per la ragione addotta 
( §. 1058 ), il Gas acido muriatico, il quale innal- 
zandosi rapidamente sotto la forma di un vapor bian- 
cheggiante simile ad una nugola , spargerassi in tutti 
i siti del luogo infetto, ed andrà cosi ad alterare, ed 
a cangiar l’ordine di composizione degli effluvi so- 
praccennati. Vuoisi però badar bene a scappar via dal 
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detto luogo, tostochè si è versato sul sale l’ acido sol* 
forico, ed a tenerne ben chiuse le porte , e le finestre; 
se pur ve ne sono, per lo spa2Ìo di alcune ore. Do- 
po di che apronsi interamente noti men le porre, eh* 
le finestre anzidetre ; acciocché una corrente di aria 
nuova dissipi , e porti via qualche poco di Gas rima- 
stovi per avventura ; e lasciasi il luogo disabitato per 
P intervallo di tre giorni. Scorso che sia cotal tempo; 
trovasi il detto luogo perfettamente sano, e pub abi- 
tarsi francamente senz’ombra di pericolo. Questo pre- 
gevolissimo metodo vien raccomandato fortemente dal- 
la R. Accademia delle Scienze di Parigi nelle Memo- 
rie dell’ anno 1780 ; e tutte le volte che si b adope- 
rato, non ha mancato giammai di produrre il brama- 
to effetto. 

1071. Voi però, che siete ora istrutti intorno alld 
respirabilità del Gas ossigeno ( §• p2o ), comprende- 
rete di leggieri , che facendosi uso dei Gas acido mu- 
riatico ossigenato; se ne debbe ottenere un effetto mol- 
to più efficace; c salurare; e Mr. Fourcroy , che lo 
raccomanda in preferenza, propone un rmyio sempli- 
cissimo per la riferita operazione . Ponginsi nella cam- 
pana di verro deli’ apparecchio sopraccennato (§. 1070) 
quattr’once di ossido di manganese cristaliizato , eri- 
dotto in polve , ed una libbra di muriato di soda, 6 
saimarino , e vi si versi al di sopra una mezza lib- 
bra di acido sOiforicp Concentrato allungato con acqua.. 
Il Gas acido muriatico ossigenato, che ne risulterà, 
come si b già detto ( §.1065 ); spandendosi, da per 
tutto, colle cautelle testé ...cennate ( §. 1070 ), riu- 
scirà assai più profittevole all’uopo. 

1072. I pochi tentativi , che si son fatti finora in- 
torno alle virtù medicinali del Gas acido muriatico, 
danno delle ferme speranze, che egli possa produrre 
degli effetti assai vantaggiosi all’umanità , essendo egli 
un astringente, ed un antisettico ammirabile; e v’ hai 
chi assicura di averlo adoperato con buon successo per 
qalmare i dolori , e migliorar lo staro di ulcere inve- 
terate, e di cancri ulcerati alle mammelle. Ciò dipen-’ 
de senza dubbio dall’ossigeno, che possiede una ener- 
gia , ed una influenza grandissima sull’ economia ani- 
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aiate . Scorgesi in fatti , che i metalli inerti in se stes- 
si, non acquistano la loro virili medicinale, se non 
se nello stato di ossido, e che tale virtù divùen più 
possente a proporzione che essi divengono più ossi- 
genati , siccome il veggiam chiaramente nell’argento, 
nel ferro, nel mercurio, e nell’antimonio. Mercè i 
varj gradi di ossigenazione divengono essi tonici , diu- 
retici, discioglienti purganti, e finanche caustici. Ri- 
scontrisi quel che si è accennato nel ( §. 1007 ) in- 
torno all* efficacia della pomata ossigenata. Questi bre- 
vi cenni sono sufficientissimi per l’idea, che debbe for- 
marsene un Fisico : tuttociò che si dovrebbe soggiun- 
gere, non è del nostro istituto, spettando di proposi- 
to alla medicina. 

107;. L’ordine delle cose richiede, che si dia rag- 
guaglio in Questo luogo delle belle sperienze praticate 
col Gas acido muriatico ossigenato dal Signor Hum- 
bold rinomato filosofo, e sperimentatore di Berlino, 
le quali pruovano ad evidenza la efficacia grandissi- 
ma dell' ossigeno nell’ eccitare la irritabilità sì nella 
fibra animale , che vegetabile, e potranno sommini- 
strarci dei lumi per la intelligenza delle cose , che 
sarem per dire nel proseguimemo di questa Le- 
zione . . 

{074. Prese egli il cuore di una ranocchia, la cui 
irritabilità erasi distrutta al segno , che nè con alcun 
mezzo meccanico , nè per altra via potè risvegliarsi 
di bel nuovo ; e gettatolo in un boccale di acqua sa- 
turata di acido muriatico ossigenato,, si avvide con 
sua sorpresa , che i moti di quello cominciaronsi 4 
rianimare notabilmente; dimanierachè cominciò egli 
a palpitare: le palpitazioni presero vigore di mano 
in mano, sicché cavato egli dall’acqua, e messo so- 
pra di una tavola , rimasero quelle sehsibilissime per 
l’intervallo di alcuni minuti; e quando furori cessate 
del tutto, fu cosa agevolissima l’ eccitarle di bel nuo- 
vo, bagnando il cuore coll’acqua ossigenata , come 
dianzi-.' Lo stesso avvenne più volte facendo uso del- 
ie cosce di ranocchie, la cui irritabilità era cessata do- 
po di essere state per qualche tempo tormentate col 
Galvanismo < Bagnando unicamente i loro nervi crii- 
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rati coil’ acqua ossigenata nel modo anzidetto ; la ir- 
ritabilità videsi toste risorgere in un grado sensibilis- 
simo. Fece egli anche di pib : distrasse la irritabilità 
di una coscia di ranocchia , tenendola per alcuni mi- 
nuti immersa in una soluzione di oppio; quindi lava- 
nda con acido muriatico ossigenato fortissimo , la ir- 
ritabilità ricomparve , e poterono eccitarsi i muscoli 
a vigorose , e durevoli contrazioni , Questi esperimen- 
ti ripetuti sopra di animali a sangue caldo, produsse- 
ro esattamente i medesimi risultati. 

1075. Che se mai cadesse in pensiere a taluno, che 

il divisato eccitamento d’ irritabilità fosse stato cagio- 
nato dallo stimolo indottovi dall’acido muriatico, sog- 
giugneremo per suo disinganno , prima di rutto, che 
l’acido muriatico semplice adoperato nei riferiti espe- 
rimenti non solamente non produsse veruno effetto, 
ma eziandio trovossi sempre efficacissimo a distrugge- 
re qualunque grado di irritabilità, che vi fosse nelle 
fibre. £ per dimostrare, che la viriti di eccitare la 
irritabilità risiede unicamente nella combinazione inti- 
ma dell’ossigeno cogli organi animali, basterà il di- 
re, che in tutti i divisati esperimenti, tosrochc l’aci- 
do muriatico ossigenato ha finito di produrre l’ indi- 
cato eccitamento, si i rinvenuto adatto privo di os- 
sigeno , ed in conseguenza ridotto a semplice acido 
muriatico. . - - A«auiu.fuT- 

1076. N> questa prodigiosa efficacia risguardi uni- 
camente alle fibre animali, ma estendevi parimente al- 
le vegetabili . Gii esperimenti eseguiti dal mentovato 
insigne Filosofo anche su questo proposito , ce io di- 
mostrano a sufficienza . Prese egli tre boccali , e riem- 
piuto il primo di acqua pura , con entro un po' di 
acido carbonico , di potassa , e di pochi grani di ter- 
ra , il secondo di acido muriatico semplice allungato 
con acqua, e il terzo di acido muriatico ossigenato 
allungato nell’istesso modo , gettovvi dentro di ciasche- 
duno dei semi di Crescione , o sia Ltpidium sutivum 
di Linneo. li risultato si fu, che nel vaso, ov’erail 
semplice acido muriatico , i semi anzidetti comincia- 
rono ad annerirsi, a disseccarsi, e non produssero 
giammai alcun germe: quelli del Gas acido muriatico 
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ossigenato sbucciarono rapidamente dopo sci , o sette 
ore, e nello, spazio 8i nove ore i germi s* innalzaro- 
no fino a due linee; laddove nell’acqua pura si vi- 
. dero sbucciare dopo l’intervallo di trentasei ore, e 
scorso qualche piccol tratro di rempo erano infioita- 
meiue» più piccioli dei germi anzidetri. Sicché 1’ effi- 
cacia dell’ acido muriatico ossigenafo precorreva sem- 
pre qùella dell’acqua di circa treni’ ore; ed in tutte 
le esperienze fatte con semini di altre ‘pianre , il Gas 
àcido muriatico ossigenato esigeva sempre la sesta jfcr,- 
te del tempo, che richiedeva l’acqua per operare l’ac- 
cennato sviluppo. Questi esperimenti istituiti in pre- 
senza di alcuni illustri membri dell’Accademia di Ber- 
lino, e poi variati da altri in diverse guise, offriro- 
no costantemente i medesimi risultati. 

•ARTICOLO. VI, 


* DeP Gas acido fluorico ; » 

1077. Il Gas aoylo fluorico h uno dei gran ritrovati* 
di Scbee[e , celebre Chimico Svedese. Producesi egli 
gettandosi deli’ acido solforico sullo Spato fluori, det- 
to altrimenti Spato fosforico , Spato vitrescentt , Spa- 
to di Dtrbysbire «c. , ed qra nella nuova Nomenclatu- 
ra Fiuato di calce (4). Questo Fiuaro , che ha fa 
sembianza di una pietra cristallizzata, non b effetti- 
vamente , che un sale neutro , ^risultante dalla combi- 
* nazione dell'acido fluorico colla terra calcarea . Si crl- 
■ stallizza egli in diverse guise, ma la forma’ più ordi- 
naria b quella di un cubo, sovente troncato in uno, 
o più dei suoi angoli ; b trasparente , fusibile ad un 

fuo- • 


(j) DUonji Piasti quei teli, che risultano dalla combina- 
li one dell’ acido fluorico con una base terrosa , o alcalina , 
che fitti ; e questa è quella, che ne determina le specie; di- 
cendosi, tscpipigrixii , Fiusto di calce , di poiana, di so- 
do ec. secondochè l’acido nuorico trovasi combinato colla cal- 
ce , colla potassa , colla soda ec. I Fluati naturali tono po- 
chissimi ; la maggior parte tono artiflaiali , • formami dalla 
unione dell’acido fluorico colle basi convenienti. 

Tomo III, * M 
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•fuoco violento, onde trasse il nome di Spato fluoro, 
e presenta variati colori vaghi ,* ed appariscenti , de- 
rivanti dai metalli , .quai sono il ferro, il mangane- 
se ec. , che vi sono frammischiati. Ridotto in polve, 
e gettato sul fuoco., si accende , e produce una fiam- 
ma di Un bel color violetto. La Natura n’è dovizio- 
sa , c trovasi frementemente in filoni-, a foggia di ve- 
ne, od in masse irregolari. L’acido, che in se con- 
tiene, c di una indole affatto particolare, e dissimi- 
gltente da tutti gli altri ; e mal grado le tante inve* 
stigazioni dai Chimici moderni, non se n’ è potuta 
rinvenire l’intima composizione, non altrimenti che 
quella dell’acido muriatico ( §. 1055 ). 

*. 1078. Attese le proprietà dei Gas acido fluorico , 
che saranno da noi annoverate più innanzi, non pub 
. egli ottenersi, se non mercè di un apparecchio parti- 
tjv. 11. co j a re. II matraccio A della Fig. 18, e*’l tubo cur- 
Fl *' **’ vo B D E , convien che sieno di piombo , e la botti- 
glia F, non altrimenti che la vasétt i K?, debbono per 
necessità esser piene di mercurio . Deè scegliersi il 
* fiuato di calce più bianco, e più trasparente, per es- 
ser questa il più puro, e scevro dei metalli ($.1077) ; 
indi ridottolo in pplve, e messolo nei matraccio A , 
vi si getti sopra dell’acido solforico concentrato. Lo 
stesso si otterrebbe facendo .uso dell* acido nitrico , o 
muriàtico. Avvalorando mercà di un leggiero calore 
1 a effervescenza , che vi si cagiona , si avrà il Gas 
acido fluorico nella bottiglia F , siccome è avvenuto 
nella formazione del Gas acido solforoso ( §.1044 ). 

io7p. Durante la mentovata effervescenza , , Tacido 
solforico combinandosi colla base del fluato , ossia coi* 
la calce (4), sprigiona, e rende libero l’acido fluori- 
co; e questo investito, e disciolto dal calorico, nell’ 
atto che si va cangiando in Gas , trasporta seco una 
porzioue della materia terrosa contenuta nella detta 
calce: la quale materia si assortigli , si difada , e 
* rendesi volatile a segno, che non solo si solleva aldi 
sopra dei liquidi di ogni sorta, ad onta del suo peso 

• essen- • 
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essenziale , ma serba eziandio in una maniera ammi- 
rabile tutta là trasparenza del Qas senza che sia di- 
scernibile in verun confo. 

to8o. Da questa ragione, e dall’ affinità segnalata, 
che il Gas acido Huorico ha con l’acqua , viene a de- 
rivare , che trovandosi» egli a contatto coll’acqua me- 
desima, l’acido Huorico, vien tosto assorbito, e con- 
densato da quella e la materia terrósa suddetta la- 
sciata io sua balìa , si precipita , si unisce , e forma 
in certo modo una sostanza petrigna accompagnata da . 
fenomeni molto vaghi, e singolari . Ecco il modo, 
onde istituire un esperimento, atto a porre innanzi 
agli occhi cosifatta verità . 

1081. Empiasi la bottiglia F, per metà di acqua , Tlv 
e per metà di mercurio; e capovoltala, s’ immerga un ris- 
tai poco entro alla vasca idrargiro-pncumatica IK, co- 
me scorgesi nella Figura. S’introduca quindi la cima* • 
E del tubo ricurva di piombo B D E entro ai collo 
della bottiglia F, e si applichi un leggiero calore al 
vaso A , ove si suppone già messa la conveniente do- 
se di fluato di calce, e di acido solforico (§.1078 ) . 
Essendo la metà inferiore della bottiglia F ripiena di 
mercurio , e la superiore di acqua , formerà un vago 
spettacolo il vedere , che le bolle dei Gas acido fluo- 
rico oltrepassando la detta massa di mercurio, monte- 
ranno nell’acqua, e si andran cangiando in altrettan- 
te sfere terree , e solide di color bianco , le quali ac- 
crescendogli mano in mano, ingombreranno tutta la 
metà superiore della bottiglia , occupata dianzi dalla 
semplice acqua. *11 riferito Mr. Schede, che fu il pri, 
mo a praticare cotale esperimento, li avvisò a beila 
prima di aver egli ritrovato il modo di convertire 1' 
acqua in terra; e quindi avvenne similmente, che il 
Gas acido Huorico fu denominato da alcuni Ari» con- 
creta « , • . 

io8z. La forma dell’ indicata concrezione terrosa si 
può variare in molte guise secondochè il detto Gassi 
fa venire a contano coll’acqua . Intromettendovisi egli, 
per eserqpio , in un modb, irregolar; , la massa terro- 
sa) che ne risdra, non serberà veruna regolarità nel- 
la sua forma: ma se vi farà entrare alla foggia di 

M 2 zam- 
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zampilli tra se paralleli , è facile immaginare , die 
egli andrà a formare pltretranre colonne ‘ciascuna com- 
posta di sfere terrose ammonticchiate I' una sull'altra, 
e tutte le dette colonne vedransi disposte alla guisa 
delle canne di un organo . £ se io luogo di farv* o 
entrare a zampilli, facciasi in snodo, che «ei si porti 
a contatto della superficie deli’ acqua , vi si andrai) 
formando tante pellicine , e poi delle croste sì fatta* 
niente ofTaldellare Cuna sull’altra, che discendendo 
gradatamente a fondo pel proprio peso , vi forme- 
ranno una massa lamellosa assù vaga , e dilette» 
vole. * 

.1083. Supponiam, che venga talento allo speri- 
mentatore di intromettere in un vaso pieno di Gas 
acido fluorico un pesce, od una ranocchia, bagnati 
di fresco di acqua , vantassi tosto nel Gas un anneb- 
biamento considerevole, e seguiranne , che l’acido 
fluorico combinandosi coli' accennata umidità , lasce- 
rà in abbandono la materia terrosa seco disciolta ( §. 
1079 ) ; la eguale precipitandosi gradatamente , ver- 
rà deponendosi sulla ranocchia, o sul pesce, e for- 
merà all’ intorno di essi già estinti , una crosta petri- 
gna , cosicché avranno essi )a sembianza di gssere pe 
trificati . • 

1084. Ma non al soio conratto dell’acqua si scom- 
pone il Gas acido fluorico : ciò segue medesimamen r 
re in forza dell’umidità dell’aria; dimanierachà esa- 
lando egli nell’ atmosfera , prende’ rosto l v apparenza 
di un fumo biancheggiante, e greye, che discenden- 
do su i corpi circonvicini, depone stf quelli mia pol- 
ve finissima , alquanto rugiadosa . 

1085. L’altra proprietà risguardevole del Gas aci- 
do fluorico è quella di torrodere poderosamente il ve- 
tro , la selce, e le pietre dure. Le bottiglie di ve- 
tro , sieno pur doppie quanto si voglia , non sono at- 
te a contenerlo, se non per breve tempo. Restandoci 
egli piò lungamente, le attacca, le corrode, le trafo- 
ra • Ecco d’onde nasce la necessità di servirsi di vasi 
di. piombo per poterlo frenare, e contenere (§.1078^. 
Può egli serbarsi ugualmente bene in vasi di vetro in- 
tonacati interiormente di cera, massime nello stato li) 

qui- 
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tritio , ossia quando egli è combinato coll’acqua . in 
tale staro può serbarsi più comodamente , e scoisi ado- 
perare per segnar delle divisioni su tubi , e lastre di 
vetro spettanti a stromenti di Fisica, od' anche per 
incidere su pietre dure. 

ioS6. L’odore del Gas acido fluotico é assai vi- 
vo, e penetrarle : il sapore é acr.e , e pungente, e lo 
comunica ^lf’ acqua, quando vi si unisce. Versato egli 
su i colori blu vegetabili, cangiai» tosto rn rosso. Li 
sua indole é mofetica al par di quella di tanti akri 
Gas, e perciò disadatta ad alimentar la combustione, 
e la .respirazione degii animali, che egli uccide in bre- 
vi istanti. La sua gravità specifica non si é potuto 
finora accuratamente determinare, per cagione di non 
potersi ottenere nella su» purezza, 'essendo egli or» 
più, ed ora meno impregnato di materie terrose , rrfis- 
sime della calce, che volatilizza, e trasporta seco 
( $. 1079 ). Non vi ha dubbio però, che egli sia 
piu 'pesante dell’ atia comune . 

articolo vii. 

Del Gas acido prussico. 

1087..L acido prussico, ossia h materia colorante del 
blu di Prussia, ricavasi ordinariamente dallo stesso bla 
di Prussia r detto presso di noi Azzurro di Berlino , 
Cavasi egK parimente trattando Cbll’ acido nitrico ben* 
concentrato ie sostanze animali, oppure esponendole 
all’avion del fuoco, o merci: l’azione degii alcali fis- 
si, benché non $r ottenga giammai puro, ma bensì 
frammischiato coli* ammoniaca, coi)’ acido carbonico, 
e con altre sosranze di tal fatta . Avviene anche ta- 
lora, che egli si sviluppi nel i* atro della putrefazione 
delle materie animali . 

1088. Ad onta delle tante laboriose investigazioni 
dei più celebri Chimici relativamente a questo acido, 
e principalmente di Bergqpan, e di Scheele, si éjto» 
nosciuto molto poco della sua natura . Gl’ ingegnosi 
esperimenti di Berthollet sulle tracce di coloro , eh# 
P'aveap preceduto, hao eominciato a darci dei lumi 
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f iosirivi su tal particolare .. Crede egli dunque , che 
'acido prussico venga ad esser composto da una tri- 
plice base, e che risulti dalla combinazione di trecor- 
pi combustibili , quali sono l’idrogeno, il carbonio, 
e l’azoto, comeche non siegli riuscito di assegnarne 
le proporzioni . Lo riguarda egli impertanto come un 
acido singolare ; ed > è cosa mirabile , ehe egli non ha 
giammai ravvisato dell’Ossigeno in alcuno degli espe- 
rimenti da se istituii per iscomporre cotale acido; di- 
manierachè s’ indusse a credere , che egli fosse intiera- 
mente scevro del principio acidificante universale . Ben 
potete immaginarvi quante ipotesi siensi escogitate dai 
Chimici moderni per ispiegare un sì bizzarro fenome- 
no , il quale al par degli altri da noi accennati nei 
§. 10J5 , e 1077, sembrano opporsi alla legge gene- 
rile riguardante la formazione di .tutti gli acidi 
( §. 9 ?i ) • , 

io8p. Or l’acido prussico ha una tendenza prodi- 
giosa a prender lo stato aeriforme permanente f tf a 
“convertirsi in Gas, ch’è quello appunto, a cui dessi 
il nome di Gas acido prussico’, il quale Gas, aven- 
dosi riguardo alle cose già dette ( §. 1088 ), riputar 
ti dee il piti composto di tutti i rimanenti, per ragio- 
ne della sua triplice base disciolta dal calorico» 
topo. Le proprietà di questo Gas sono le medesi- 
me di quelle dell’ acido prussico , da cui deriva . Ha 
egli in fatti, ai dir di Fourcroy, un odore simiglian- 
« te a quello dei fiori di pesche*, ossia delle mandorle 
amare, il quale assorbito dalla saliva di coloro,* che 
lo respirano, rendesi sensibile per qualche tempo. 11 
sapore passa dallo sdolciato all’pcrf, è nauseoso, e 
genera la tosse. Nell’atto che si* scompone , v i. sua* 
principi, ossia l’azoto, il carbonio, e l’idrogeno 
( $. (088 ), entrano in nuove composizioni, d’ onde 
risultano l’ ammoniaqp, l’acido carbonico, e il Gas 
idrogeno carbonato : unito a basi metalliche , o alca- 
line, ovvero ad entrambe, sforma dei prussiati fissi, 
e permanenti (a) . A contatto del Gas acido muria- 
• tico 


(») Siccome i sali risultanti dalla coiti binai ione dell’ acido 
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tico ossigenato ( §. 1064 ), gli toglie ^Ossigeno, e 
quindi diviene esso ossigenato, nell’atto che quello si* 
riduce a Gas acido muriatico semplice . , 

. A R.T I C O L O ’ VJII.. 

DeU Gas ammoniacali . 

L ammoniaca, o alcali volatile , investita , e disciol- 
ra dal calorico, forma il Gas ammoniacale. E poiché 
1’ Ammoniaca* non ì, che'la combinazione dell’Idror 
geno coll’ Azoto ( §. 886* ), scorgevi ad evidenza es- 
ser .questo un Gas a base comporta, con* son parec- 
chi dèi precedenti . 

1091. Volendosi proccurare il Gas ammoniacale, fa 
d’uopo servirsi del solito apparecchio a mefrcdrio , in- t*». ii. , 
dica» dalla Fig. 18 della Tav. 11 . Però , in vece del f's- >*• 
semplice tubo ricurvo BCD, vuoisene adoperare, qn 

altro simile ad HIK rappresentaro dalla Fig. 23 , af- rig . 
finche passando il Gas per la palla X , rimangan qui. 

Vi addensati dal «freddo quei vapori , che innalaansi 
seco, e quindi *’ inneità il Gas puro per entro* al 
tubo T K . 

1092. Avendo a qiano cotesto apparecchio, ponga- 
si nel matraccio A tre parti di calce viva estinta nell’ Fi*, s». t 
acqua, ed una parte di muriato di ammoniaca (a), 
ovvero sale ammoniaco. Esposto indi il matraccio all’ 

azion del fuoco, accade, che l’acido muriatico, trat- 
to dalla sua maggiore affinità colla calce, abbandona 
1 * ammoniaca , e questa disciolta Bai calorico*, va eau- 

. e' ,an - 


cjrbonico , dell’acido muriatico, dell’acido «olforico ec. cqlle 
basi convenienti diconti carbonati, muriati , solfati oc. cosi 
i sali, che risultano dall’unione dell’acido prussico coll» ba- 
si medesime, diconsi frustici nella nuova Nanne oc ia tura , 
Vengasi nella Nota della pag. 102. • 

\ (a) L’acido muriatico uuito «d una base salificabile, ter- 
rosa, alcalina, 8 metallica, forma un sale, ciré dicesi muria- 
to ; » quindi muriato ii calce , muriato ii ammoniaca , mu- 
dato if argento ec- ,,§econdochè la base , con cui ti combina, 
b la calce , 1 ’ ammoniaca , l’ argento ec. * 

M 4 
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gianduii rapidamente in fluido aeriforme, ossia in Gas 
* ammoniacale. Può egli ritrarsi similmente dalla sem- 
plice ammoniaca nello stato liquido , e da molte al- 
tre sostanze, che ne abbondano, quali, sono la orina, 
le carni corrotte, le ossa , la lana, ed altre simigliavi . 

ìop?' 41 Gas ammoniacale possiede un odor fotte, 
e penetrantissimo, simigliarne a quello delf’ orina cor- 
rotta , che é doviziosa di ammóniica . Quindi è , che 
non pub egli respirarsi, se non rapidamente e a da- 
ti intervalli; ed in tal guisa anche con i ncomodo . Le 
narici, c gli occhi ne sono Irritati , e punti in*un mo- 
do insoffribile , « si adopra come stimolante efticacis- 
simo a confortare coloro, che Iran so fimo deliquj, ed 
a ristaurare il moto quasi sdento delle parti animali 
( $. i6tp ). L’arrischiarsi a re^jirarlo effettivamen- 
te, trdfteffbe seco icgmancabi Intente la morte. Xe can- 
dele accese rimangono spente, quando immergoiTsi in 
esso.; lo sciroppo di viole, ed alcuni altri colori ve- 
getabili simigliami, vengono cangiati in verde, come 
sudisi fare dagli alcali. Anche .il sapore di questo Gas 
è aere , « mordace r proprietà , che ai comunicano ali* 
acq'ua, quando egli vi sia combinato. 

1094. II suo peso specifico % di gran lunga minore 
di quello dell’aria comune, essendo egli quasi perme- 

I tà più leggiero di quella. Di fatri se un pollice cubi- 
co di aria comune pesa 46 centesime di un grano, un 
egual volume di Gas ammoniacale non ne pesa, che 
*7. Del resto per la sua trasparenza, per la < compres- 
sibilità*, ? per altre proprietà di tal fatta , rasserabra 
egli l’aria atmosferica. 

1095. Se gli si. fa attraversare un tubo di porcella- 
na rovente , non ne soffre egli in verun modo, uscen- 
done qual vi é entrato. All’opposto la scintilla elet- 
trica lo scompone all’istante. E poiché abbiam detto 
( §. 886 ), che I’ Ammoniaca é un composto di 4. 
parti di Azoto, e di 1 d’idrogeno, così al lanciarsi 
sopra di essa la scintilla elettrica , i riferiti due prin- 
cipi separansi l’un dall’ altro: sono esy investiti nuli’ 
atto stesso, e disciolti separatamente dal calorico, e 
veggonsi a formare due Gas distinti , quali sono il Gas 
idrogeno, e ’l Gas azoto. 

• icpó. 
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io pó. Nella stessa guisa viensi egli a scomporre, 
facendolo passare pel riferito tubo rovente ( §. 1095 ) 
unita meme al Gas ossigeno*. Una porzion di questp 
unendosi all’.Idrogeho dell’ Ammoniaca , ferma del Gas 
idrogeno, che produce dello scoppio^ e covertesi in 
acqua; e l’Azoto, quando ìa quantità del Gas ossi* 
geqp sia sovrabbondante, cangiasi in decido nitrico 
( §■ P?a ) , altrimenti rimane isolato . 

.1097. Eseguendosi la medesima operazione con al* 
tri Gas, oppur'con l'aria atmosferica, ne avvengono 
altri fenomeni , proporzionati , e corrispondenti* alla 
natura diversa dei fluidi stessi. * 

10 98. E grande l’aftinità dei Gas ammoniacale coll* 

acqua. Mettendovi» egli a contatto, ni viene assor- 
bito prontamente : 1’ acqpa si riscalda per eagiotf del 
calorico, che il Gas lascia partir da se nell’atto,* che 
vi sì condensa , è capace di assorbirne pressoché, la 
metà del suo volume, aumenta più che dellà metà il 
volume medesimo , e decresce in qualche modo nel suo 
peso specifico. Ridotto il Gas in tale stato dicesi Am- 
moniaca liquida , ‘ovvero Alcali volatile fiacre , atto 
a servire a tutti gli osi della* Medicina , e delle Ma- 
nifatture : anzi é questa la maniera più ordinaria , e 
più comodj per serbare il Gas ammoniacale, si pel 
picciolo volume, che occupa, si ancora per la facili- 
tà, onde si conserva. L’odore, il sapore, e le altre 
pfcprietà, cui possedea nello stato di Gas ( §.1093 )> 
non ne vengono alterate. • 

1099. Benché il Gas ammoniacale si unisca proni JJ 
mente a tutti gli acidi, quello però, alia cui unione 
corre egli colla maggior rapidità; ed efficacia, si h 
1 ’ acido, muriatico. Messo questo in un recipiente di 
vetro, tostochè vi si introduce del Gas ammoniacale, 
vi si genera ali’ istante una coptpenetraaione recipro* 
ca , una spezie di effervescenza , un annebbiamento 
folto , che ingombra tutto il recipiente^ ed un calors 
sensibilissimo: entrambi i Gas perdono lo stato aeri- 
forme , per cagion del calorico , che vassi sprigiona» 
do , come si é detto , « cangiandosi mirabilmente in 
un «corpo solido , si van deponendò graditamente sul- 
le pareti del recipiente medesimo alia guisa*di aghi 

finis- 


i«6 FISICA 

finissimi , oppur di bioccoli polverosi , che altro non 
sono, che muriato di Ammoniaca, ovvero sale ammo- 
nìaco. » 

n oo. Lo ftesso succede proporzionatanjente con gli 
altri acidi ,«con £ui va egli formando dei sali analo- 
ghi alla loro natura. Unendosi -egli , per servirci' di 
alcuni esempi al Gas acido carbonico , forma il far- 
bonato di ammoniaca-, unendosi all’acido nitrico, tor- 
ma il nitrato di ammoniaca ; combinandosi col:’ acido 
tolforico, col Gas acido solforoso, coll’acido fosfori- 
co ec. ; ne risultano il solfato , il solfito, il fosfato di 
ammoniaca («) , e così dei rimanenti • 

noi. Le nozioni finora esposte intorno alla natu- 
ra, ed alle. proprietà dei differenti .Gas, quando sitno 
bene 'intese , ed applicate cor* giudizio , aprono la via 
all’ intelligenza di fenomeni riguardanti una scienza , 
che si è fenduta ai dì nostri così vasta, così utile, e 
cotanto dilettevole. 

. ARTICOLO IX. 

i « 

• — 

Dilla natura dtl l'Aria atmosferica . 


iioz. Ora che in virtìi delle Lezioni precedenti^, si 
è acquistata uya chiara, e compiuta idea non solamen- 
te delle sostanze semplici, onde si crede esser compo- 
ste tutte fe spezie di corpi , ma sì 'pur quella dei va- 
si fluidi aeriformi, possiam francamente innoltrarci ad 
investigare colla scorta degli esperimenti quale sia la 
natura dell’Aria atmosferica, d» cui non potè darsi, 
che un breve cenno nel §. 734. 

1103. Si è riputato generalmente un dogma nelle 
-scuole, non meno antiche, che moderne, che l’Aria 
fosse un elemento semplice di sua natura , e quindi in- 
capace di esser» decomposto . Non ha guari però, che 
l’ immortai Lavoisier, ad onta della generai persuasio- 
ne, cercò di distruggere cotale idea, e si affaticò con , 

* SUC- 
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successo di far l’analisi dall’Aria. E pur cosa mar%- 
vigliosa , che siesi potuto analizzare un corpo, che es- 
sendo invisibile, tenuissimo, e non maneggevole in 
verun modo, non può assoggettarsi all’azione di ve- 
runo stromecto , sia ottico, sia meccanico. Pur non- 
dimeno è riuscito finalmente alla sagacità dei Chimici 
di rinvenir cotali stromenti . Sono quésti i corpi com- 
bustibili , massime i metalli, i quali avendo ,l’ effica- 
cia , mercè la forza di affinità^ di trarre a *se uno 
dei principi componenti dell’ Aria , lascian del tutto 
isolata la parte rimanente. Ecco il mezzo, onde essi 
han potuto investigare, e quindi farci scorgere dimo- 
strativamente esser l’Aria un composto di due diver- 
si principi, uno respirabile, e l’altro mofetico , qua- 
li sono l’ossigeno, e l’azoto. 

1104. Questi due opposti principi, comechè solidi 
di lor natura , e perciò costituenti la base solida dell’ 
aria, sono ridotti alio stato aeriforme dal calorico, 
ossia dalla 'materia del fuoco; e quindi divenendo, 
nnd Gas ossigeno, ossia Aria vitale, e l’altro Gas 
azoto; dalla lor combinazione risulta l’Aria, che noi 
respiriamo. Lo stato aeriforme, e l’elasticità di que- 
sta sono così costanti, e permanenti, che non v’ha 
pressione , per grande che ella sia , nè grado di fred- 
do il piti intenso, che sia a noi conosciuto, i quali 
sten valevoli a distruggerli : del che ne abbiam dato 
le pruove*nel 78$ , ect altrove. Per ciò particolar- 
jnente distinguesj l’Aria dai fluidi vaporosi, i qua- 
li, o premuri, o | rappigliati dal freddo, si con- 
densano, e perdono immediatamente lo alato aeri- 
forme . 

1105. E poiché nella scomposizione dell'Aria, ol- 

tre ai due mentovati principi, ossigeno, ed azoto, ed 
oltre al calorico, svoigesi anche della Luce; può ben 
dirsi, che l’Aria atmosferica pura sia realmente com- 
posta in essenza di ossigeno, di azoto,, di calorico, 
e di Luce . \ 

1106. Per mettervi al fatto dèi metodo tenuto dal 
mentovato Signor Lavoisier per far l’anarsi dell’Aria, 
fa mestieri di rapportare in succinto uno dei princi- 
pali esperimenti, anzi il primo da se praticato a tal 

fine, 
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fine, (fi cui rende conto egli stesso nel primo volarne 
dei suoi Elementi di Chimica . 

1107. Prese egli quatte' once di mercurio puro, e 
le pose dentro un matraccio guerniro di lungo collcr, 
il cui* becco introducevasi in una campana di vetro 
sovrapposta ad una massa da mercurio riposta incuti 
vaso . Sovrappose indi il matraccio così preparato al 
fuoco di un fornello , e rendè il fuoco così attivo , 
che D mercurio pOtesje mantenersi costantemente qua- 
si ai calore del bollimento. A capo di 12 giorni estin- 
to il taioco, e raffreddato l’apparecchio, rinvenne e- 
gli, ‘che laddove l’aria contenuta naturalmente nel ma- 
traccio , nel suo collo, e nel recipiente di vetro, era 

di circa 50 pollici cubici prima della riferita operazio- • 
ne, dopo di questa erasi ridotta a 43 in 4; pollici , 
cosichè nei volume primitivo dell’aria era seguita la di- 
minuzione di circa un sesto . Esaminato poscia accu- 
ratamente questo residuo di aria di circa 4; pollici, 
ritrovò essere deJI’aria tr.ofetica del tutto ‘incapace di 
mantenere la respirazione degli animali (> e la combu- 
stione, e propriamente del Gas azoto. 

1108. D’altronde avendo il Signor Lavoisier rac- 
colta diligentemente tutta la porzioncella di mercurio, 
che erasi calcinata nel riferirò matraccio , e che avea 
preso la forma di una materia- rossa del però di 45 
grani, la pose in- una storta di vetro, guérnita del 
conveniente apparecchio , pve raccor si potessero i 
prodotti liquidi, ed art formi, che sf’ne poteano svi* 
luppare . Collocatala indi sul fuoco , e ridottala allò 
staio d’ incandescenza , osservò , che l’ accennata ma- 
teria rossa scemandosi di mano, in mano, dispa/ve dii 
rutto , convertendosi in mercurio putissimo del- peso 
di circa 41 grani e mezzo , «passando nel tempo stes- 
so entro ai detto apparecchio yin 8 pollici cubici di 
aria vitale, i quali uniti ai 42 in«4> pollici cubici di 
Gas azoto, ottenutisi nella prima operazione fatta col 
matraccio ( §. 1107 ), formano à un di presso i 50 
pòllici cubici di aria" atmosferica , che esistevano nel 
matraccio, nel suo collo, e.denrro la campana , primi 
di farsi la prima operazione ( §. 1107 ). * 

ilo?. Dalle quali cose rilevò l’illustre Sperimenta- 
tore, 

’i 
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(Ore , che il mercurio calcinandosi ha la facoltà di 
scomporre Palla atmosferica , traendo, e fissando In 
se l’aria virale, e lasciando libera la mofeta , ossia il 
Gas azoto; e quindi* dedusse esser l’aria atmosferica' 
composta effettivamente degli accennati due Gas; un* 
to vieppiù , ebe i sopradetti 42 in 43 -pollici di aria 
inofetica ( §. 1108 ) mescola ti «.coi 7 io 8 pollici di 
aria vitale ( §. Ivi } , compongono di bel nuovo la 
massa di aria atmosferica , che crasi adoperata pri- 
ma di eseguire le sopraccenna^: operazioni (§.1107). 

ino. L’indicata scomposizione de(J’ aria atmosferi- 
ca ottenuta per mezzo dei mercurio, si è operata ber 
nanche, ’e forse più compiutamente, col ferro, colla 
stagno , col piombo e con altri oieialJi, i quali han- 
no maggiore affinità coll’ ossigeno di q«el che abbia 
il mercurio . Si è ella operata similmente mercè i pro- 
cessi eudiomerrici , vale a dire per mezzo degli Eur 
eliometri a fosforo, a Gas idrogeno, a Gas nitroso, 
che sono arati da noi descritti nei §. $>04 , 962, • 
looo. Quivi nei lucghi opportuni abbiam tatto veder 
re, che il fosforo, il Gas idrogeno, e il Gas nitro- 
so hanno l’ efficacia di trarre a se tutto K ossigeno dell ? 
aria, che s’introduce nelle convenienti capaciri dell’ 
Eudiometro ; e che fatte le opportune operazioni per 
la buona riuscita dell’esperimento ; rimari sempre iso- 
laro il Gas azoto., ossia la part$ non respirabile dell’ 
aria, la cui proporzione tespeteivamenre all* ossigeno 
già assorbito dalle riferite sostanze, si pub misurare 
accuratamente, quandotgli strumenti sieno esatti, e 
maneggiati da mano esperra , com’è di ragione. 
Zifiit. Con tali mezzi, c da un .gran numero di 
eeperimenti praticati con diligenza , e ripetuti pih 
volte, dedusse finalmente il Signor Lavoisier, che in 
qualunque massa di aria atmosferica pura la propor- 
zione* del Gas ossigeno a quella de! Gas azoto, sta 
come 27 a 7$ ; che vai quanto {lire , che in dgni cen-ì 
to parti di aria atmosferica ve ae sono *7 respirabi- 
li , e 7} del tutto disadatte alla respirazione , ed alla- 
combustione, e quindi che i tre quarti circa dell’at- 
mosfera , prescindendo dalle materie eterogenee , che 
vi soao disciolie (§ 745 ), non sono che mofeta* _i 
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1112. Qui però vuoisi avvertire, che I’ indicata 
proporzione di 27 a 7J dei due fluid?* costituenti 1* 
atmosfera , può variare in qualche modo , diminuen- 
dosi , oppure accrescendosi un fai pqc» ia* quantità 
dell’ossigeno rispetto all’azotoy seeondochè le aria dei 
varj luoghi , ed in tempi differenti , sono piò o me- 
no pure. Ed in fattigli esperimenti recentissimi, mas- 
sime quelli praticati coll’ Eudiometro dal sagacissimo 
sperimenratore Humboldt di Berlino , han dimostra- 
to , che la quantità dev’ossigeno in vece di esser co- 
stantemente 27 centesime , può esser varia , e soffrire 
un’ alterazione di proporzione da 2; centesime lino 
a 26 . • • /* 

mj. Se dunque T aria atmosferica mercè dei mez- 
zi indicati si scompone in due principi differenti , qua- 
li sono il Gas ossigeno, e ’l Gas azoto, nelle 'indi- 
cate proporzioni ; e se il Gas azoto , e il Gas ossi- 
geno mescolati poscia insieme in quelle proporzioni 
stesse , formano di bel nuovo la medesima «ria atmo- 
sferica, è forza il dire*, che l'analisi, e la sintesi, 
concorrono a gara a dimostrarci , che l’aria non sia 
un semplice elemento, ma bensì una sostanza compo-* 
sta da* due fluidi divisati. . 

1114. Mercè la esperienza si è anche rinvenuto, 
che nell’aria atmosferici, oltre al Gas ossigeno, ed 
al Gas azoto, vi è tempre frammischiati naturalmen- 
te una lieve quantità di Gas acido carbonico ,' la qua- 
le per altro non suol monrare tutto al più che ad 1 , 
p 2 centesime a un bel circa .* Se ne intenderà Ha ra- 
gione, quando altri vorrà rammentarsi delia gran co- 
pia del Gas aciflo carbonico, che la Natura forma 
A se in tante sue operazioni (§.1008), e che quin- 
di per altrettante vie trasfonde*! nell’atmosfera. 

1115. Uno degli esperimenti semplicissimi per di- 
mostrar l’ esistenza del Gas acido carbonico nell’aria, 
è il seguente. Esponete all’aria una massa di acqua 
di calce , che abbia una gran superficie . Ritfòverete 
dopo qualche tempo,, che la terra calcarea, aven- 
do in forza della sua affinità , tratto a se l’acido "cv- 
bonico deli’ atmosfera , si sarà intorbidata , e quin- 
di $i sarà formato del vero carbonato calca- 
reo 
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reo (*)» che noverassi precipitato a fondo dell’ acqua. 
L’ossidazione, ffte' soffrono i metalli, e massimomeor 
il ferro , che esposto all’aria libera conve'rtesi io 
rugine, ò anche un effetto non solo dell’ossigeno» 
che si ^compone, e svolgesi dall’aria circostante, e 
dai vapori acquosi galleggianti nell’atmosfera, al- 
tresì di quello dell’acido carbonico, che trovasi spar- 
so nell’ atmosfera medrtima . 

tu 6. Potrebbe taluno sospettare non essere il Gas 
azoto' un principi) effettivamente esistente nell’aria , 
ma che si generasse nell’atto della combustione, ©os- 
sidazione del* metallo, che dir si voglia. Ma un tal 
dubbio versi dileguato in un trasto dal considerare, 
che il Gas azoto sprigionato dalle carni, e da altre 
sostanze, che il contengono, nel modo dichiarato nel 
§• 917 > e le ^’ , # e quindi mescolato col Gas ossigeno 
nella proporzione di 7j a 27 , forma realmente l'aria 
atmosferica, atta al par di quella, alla combustione, 
ed alla respirazione degli animali, 

ti 17. Che tra i componenti dell’aria atmosferica 
vi sia combinato il calorico, e la luce, lo dimostra 
ad evidenza il vago esperimento del Dottor Ingenho- 
usz da noi riferito nel §. pai. Abbiami quivi narra- 
ta, che all* accendersi il Gas ossigeno racchiuso nella 
bottiglia A, s^ sprigiona un* calore sensibilissimo, ed 
una luce così viva, che i’ occhio può» soffrirne a sten- 
to la vivacità , e ’l folgore . Ciocchi si ravvisa rgual- 
, mente nella combustione del fosfotof afforchi la vi- | 
vezza dello splendore giunge a pareggiare Quello dei 
sol *,*( §• 9° z ). Così s’intenda di altri esperimenti 
di simigliarne natura. Ma poichi tutto concorre a 
farci crederi, che il calorico non differisca in essenza 
dalla luce, perciò si afferma semplicemente, che l’aria 
atmosferica i # un composto di ossigeno, e di azoto 
disciolti dal calorico. 

hi 8. Non si può mettere in dubbio,* che» il Gas 
azoto, che entra nella composizione dell’aria atmos- 
ferica , sia del rutto inetto alia respirazione. Ma i 
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poi credibile , che un principio, di cui l’aria ì così 
doviziosa , che giugne a formare qfljsi i tre quarti 
della stia massa, sia puramente inerte, evi esista uni- 
tamente per accrescerne il volume? Potrà mai creder- 
si, che il saggio Autor della Natura lo abbia, versa- 
to nell’ aria con ftnta profusione , per non farlo ser- 
vire a nulla ? Per verità io non posso persuad rmene • 
Debbo creder piuttosto , che ii*Fatror supremo, aven- 
dovelo sparso in tanta abbondanza, lo abbia destina- 
to a qualche grande effetto. Per quinto possono giun- 
ger finora Le nosrre conghietture , ì da supporre, che 
egli serva a moderare, ed a frenare in «erto modo la 
soverchia efficacia del Gas ossigeno. La felicità, (fon 
cni questo opera la combustione, la rapidità, onde la, 
porta innanzi, il vigore, che dimostra nell’ azion sua, 
gli -effetti sensibilissimi, e perniciosi^ cfye egli produ- 
ce nelP economia animale, quando opera affatto isola- 
to ( §* 9 2 5 )> sono tanti forti argomenti, i quali 
debbonci indurre a credere, che egli abbia bisogno di 
nn freno per moderare la sui azione, e che questo 
sia appunto il Gas azoto , nella guisa medesima , che 
gli spiriti volatili , e potentissimi , che gli acidi ’i più 
vigorosi, vengono rallentati, e infievoliti, quando sie- 
no allungati coll’acqua. Scevro di un tal freno, bru- 
cierebbe egli rapidamenre-tutti i corpi ^combustibili . 

Hip. Le speiùenze riferite in questo Articolo non 
solamente ci rendono instrutti sulla composizione , e 
scomposizione deN’ aria , ma ci dimostrano eziandio , 
che I’ ossidazione , ossia calcinazione dei metalli , non 
i dovuta alla privazione del flogisto , come han*cre- 
duto per tanti anni tutti i Chimici più illustri, ma si 
opera dall’ossigeno, che s’intromette in Quelli . Ele- 
vata la lor temperatura in forza del calorico, che ne 
disgrega in certo modo le parti, e rendyta quindi pre. 
' valente l’affinità, che esse hanno coll’ossigeno dell’ 
aria, vi»si intromette questo, evi si combina, ne ac- 
cresce il peso, ne altera il brillante, ne cangia il co- 
lore, e v’ induce’ nuove proprietà. Scompaiono que- 
ste | il metallo si ravviva, riacquista le qualità pri- 
miere , tosrochè in virtù jii una affinità maggiore , gli 
ci toglie L’ossigeno , che vi si er^ intrpmesscr e la di- 
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minuzione del suo peso pareggia esattamente quello 
dell' ossigeno, di cui si è spogliato. 

ARTICOLO X. 

Della Respirazioni , '* ■- * 

ilio. Siamo finalmente, dopo tante investigazioni, 
giunti a( termine, che la nostra mente trovasi fornita 
di tutti i lumi necessari per poter ben intendere la 
prodigiosa funzione della respirazione. Costituito I’ 
uomo sì /attamente dalla Natura , che fin da 1 primo 
istante del suo nascere fino al punto lugubre di mor- 
te, non pub vivere, diciam cosi, un minuto senza 
respiro, i ben che U Filosofo comprenda d’onde mai 
derivi cotesta necessità, ed in che modo, e con quali 
mezzi si esegua questa nobilissima funzione. 

mi. Prima però d’innoltrarci in questo esame fa 
mestieri di conoscere fino a un certo segno l’organo 
dei polmoni. Direm dunque a tal fine, .che dal seno 
delle fauci prende il suo principio una spezie di tubo 
A, formato di cartilagini, e di, muscoli , denominato 
Laringe. E siccome, gli alimenti, a ; le bevande, per 
introdursi nell’esofago, debbono necessariamente oltre- 
passarlo, vien egli fornito nella sua .parte superiore di 
una linguetta cartilaginosa a , detta Epiglottide , la 
quale non si solleva, e. non si apre, se non per dar 
passaggio all’aria, che introducesl nei polmoni. 

, mi. Attaccasi immediatamente alla Laringe , e for- 
ma con essa un canale continuato la Trachea B, os- 
sia un tubo conico , detto altrimenti Asperartena , for- 
mato da tanti anelli cartilaginosi irregolari , insiem 
congiunti per via di una membrana elastica : il qual 
tubo giunto nella cavità del petto, dividesi in due ra- 
mi principali è, c, detti Broncbj . Introdotti questi , 
uno nel lobo destre D, e 1' alrro nel sinistro E dei 
polmoni, diramami in infiniti tubolini, che vansi as- 
sottigliando fino a divenir capillari: dopo di che le 
loro cime dilatandosi nn tal poco, vanno a degenera- 
re in altrettante picciolé' vesciche membranose tenuis- 
sime tra se comunicanti, come scorgesi in r , x, di 
Tomo III. N cui 
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cui è composta la intera sostanza dei polmoni suddet- 
ti ; in guisa che soffiando per entro alla Trachea, en- 
trambi i divisati lobi distendonsi prontamente, c si 
gonfiano in tutta la loro estensione . 
t. ut. 1123. II cuore / d’altra parte, racchiuso in certo 
’**• *•' modo tra i lobi stessi, oltre alla grande arteria G, 
che denominasi Aorta , ed alla Uena cava H,H, quel- 
la destinata a condurre il sangue dal sinistro ventri- 
colo del cuore a tutte le parti del corpo, e questa a 
ricondurre il sangue medesimo dalle parti del corpo al 
destro ventricolo del cuore , dà una breve arteria I , ed 
una vena K, particolarmente ai polmoni : appellatisi que- 
ste Arteria, e Vena poìmonalt . La prima prende la 
origine dal destro ventricolo del cuore , e la seconda 
inette capo nel sinistro. Diramami anche esse in un 
infinito numero di ramoscelli , onde è ingombrata fat- 
ta la sostanza dei polmoni , inguisachè imboccandosi 
quelli scambievolmente, hanno l’apparenza di una re- 
te finissima , detta rete mirabile , che circonda , ed 
abbraccia tutte le mentovate vescichette dei Polmoni . 

1124. Premesse tali cose, ecco ciò che segue nell’ 
atto della respirazione. Inspirata l’aria per la via dei 
bronchi, passa tosto a riempiere le vescichette dei 
polmoni. Quivi -per la prevalente affinità, che ha l’ 
ossigeno dell’aria colle parti del sangue, vien ella a 
soffrire una vera scomposizione. Staccasi l’ossigeno 
dall’azoto, che rimane isolato, ed inerte (e), ed in- 
tanto una porzione dell’ossigeno stesso, unendosi se- 
paratamente al carbonio , ed all’idrogeno , che vengono 
esalando perennemente dal sangue venoso, che se ne 
spoglia entro ai polmoni , forma col primo del Gas 
acido carbonico ( §. 8pi ), e col secondo dell’acqua 
( §. 890 ) , che vaisi aumentando tratto tratto mer* 
et i vapori acquosi , che traspirano immediatamente 
belli e formati a traverso delle tenuissime membrane 
delle vescichette polmonali {b) . Sopravviene frattanto 
la contrazione dei polmoni, mercè la forza del dia- 
,j frani- 


(-0 Leggati tu ciò il $. JUS. 
CÓ Veggati il J. 1140. 
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fiamma , e dei muscoli intercostali, e quindi i divi- 
sati prodotti , cioè a dire 1 ’ acqua , il Gas àcido car- 
bonico , e il Gas azoto rimasto inoperoso dopo la 
scomposizione dell’aria inspirata, son tramandati fuo- 
ri dei polmoni nell’atto della • espirazione . Nè questo 
è tutto. Nel tempo medesimo ette si son formati en- 
tro ai polmoni i testé indicati prodotti , la rimanente 
porzione di ossigeno deli’ aria scomposta viene assor- 
bita dal sangue (a), passa a combinarsi con esso, per- 
de la forma gassosa , ed elastica , e consolidandosi in 
quello , lascia libera una parte del suo calorico , la 
quale unita a quella, che si è sprigionata , allorché 
la prima porzione di ossigeno si è combinata col car» 
bonio, e coll’idrogeno ( §. 1124 ), per formar l’aci- 
do carbonico, e l’acqua (b) , diffondesi senza verun 
freno nella massa del sangue, inonda, per cosi dire, 
mano mano per tal via tutte le parti del corpo , e co- 
stituisce il fonte perenne del calore animale. Il qual 
calore esser dee regolarmente lo stesso , per la ragio- 
ne che non varia sensibilmente la proporzione dei, prin- 
cipi componenti dell’aria . Quindi è , che egli si man- 
tiene d’ordinario nell’uomo fra pj , e 100 gradi del 
Termometro di Farenheit (c). 

nif L’assorbimento deil’ossigeao , e del calorico, 
e la loro combinazione col sangue rcnduro scevro di 
tratto in tratto dell’idrogeno, e del carbonio soprab- 

bon- 


(O Questo assorbimento di ossigeno nella massa del (angue 
si contratta tuttavia da alcuni Chimici . 

(i) tale la doviaia del calorico, che titn disciotta I’ os- 
sigeno, che dopo di averne fuetto fornita una quantità al car- 
bonio, ed all’idrogeno per cangiarli in tiuidi aeriformi, ne 
eopravvanza una poraione per trasfonderai nel aangue . Vegga, 
si il $. 91*. 

CO E' sentimento di alcuni Chimici molto temati, che nell’ 
atto che il calorico combinato, avolgeai dall’ossigeno nel mo- 
do gii detto ( § II14 5, e che passa quindi > combinarsi 
col ssngue arterioso per la novella circolazitfne , l’aria inspi- 
rata tolga, ed asaorba il calorico libero del aangue venoso 
giunto nei polmoni, d’onde deriva quel temo piacevole di 
freichezzt', e di sollievo , che togliam provare sovente respi- 
rando un ari* frsssba . 

N » 
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bendante , nel modo indicato, cagionano molti altri 
segnalati «fletti nell’animale economia. In primo luo- 
go spogliato il sangue dell’idrogeno, e del carbonio 
eccedente, divien più capace di assorbire il calorico, 
acquista dei nuovi caratteri , cangia in qualche modo 
la sua natura, e rendesi atto per cosi dire, a rin- 
novellar la vita. 11 calorico che lo investe, io ani* 
ma , il ravviva , gli comparte nuovo vigore per po- 
ter irritare, ed eccitare, il cuore, per promuovere la 
circolazione, per poter impartite la necessaria forza , 
ed energia a tutto il sistema muscoloso , e quindi a 
perpetuar la vira. In secondo luogo l'ossigeno, per 
la proprietà, che possiede, di dar della consistenza 
alle sostanze organizzate, dà ai sangue quel grado di 
rappiglio, che è necessario per disporlo ad assomi- 
gliarsi alle parti solide, a cui va lasciando, la stia par- 
re albuminosa, e fibrosa , che costituisce la materia 
della nutrizione, e a dar loto il, conveniente; accresci- 
ntctjro ,*fcd a riparare esattamente le continue perdi- 
te v-4 boi* ss e soffrono nel corso della vita, finalmente 
il sol! atto di ferro bianco, che insiem colia soda con- 
densi nel chilo y come ,ci tanno scorgere i elàmici es- 
perimenti , introdotto nel sangue coi chilo medesimo, 
vien soffrendo una mezza scomposizione: gli toglie la 
soda -una porzione di acido fosforico , onde. rimane nu- 
do un eccesso di ferro , il quale sopraccaricato di os- 
sigeno , cangiasi in fosfato di ferro rosso, alto a co- 
municare al sangue il suo color rosseggiante . 

liaó. Giunto finalmente il sangue nei più minuti 
ramoscelli delle arterie in tutte le estremità efe! corpo, 
imboccasi in altrettanti vasi capillari delie vene, per 
ritornare circolando al ventricolo destro del cuore per 
entro alla Vena cava . In tale passaggio trovasi egli 
in uno Stato affatto differente da quello , che abbiam 
testi- rammentato. Spogliato in certo modo della par- 
te albuminosa, e fibrosa , lasciata tratto tratto per dar 
nutrimento alle varie parti del corpo; privato dell* 
ossigeno, che se ne è andato staccando unitamente al- 
le sostanze medesime ; renduro scevro di una- porzio- 
ne di'^cqua, che è andata esalando nell'imo della cir-? 
colazione ; sopraccaricato ‘nuovamente di . carbonio , e 
. /. d’idro- 
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d’idrogeno, fornito dal nuovo chilo, che vi si ver- 
sa, e vi si frammischia per restituirgli quei principi, 
che sono necessari a riparar le perdite già fatte ; dt- 
stituto di una porzione del suo calorico in forza del- 
io svaporamento, trovasi impoverito, e spossato, le 
facoltà vitali trovansi proporzionalmente scemate, e 
divenuto di grado in grado meno capace di eseguir le 
funzioni, a cui è destinato, ha bisogno di esser rav- 
vivato di bel nuovo nel modo disopra accennato ( §. 
11Z4 ) in seno ai polmoni. 

1127. Alcune di queste verità sono figlie dell’espe- 
rienza. Tanti Chimici illustri, che si sono interessati 
a rinvenirle, e fra gli altri Lavoisier , Seguin , e J uri- 
ne , che non han lasciata alcuna via intentata, han 
veduto col fatto, che l’aria espirata è realmente un 
ammasso di Gas azoto, di Gas acido carbonico , e di 
acqua. Il Gas azoto tramandato dai polmoni, 'e nella 
stessa quantità, che egli era nell’aria inspirata, sei»* 
za che abbia sofferto veruna alterazione , laddove l’os- 
sigeno trovasi notabilmente diminuito . L'esistenza dell’ 
acqua si ravvisa manifestamente fiatando sopra un ve- 
tro, un marmo, o altro corpo freddo, e spianato, 
non altrimenti che rendesi visibile allorché l’alito della 
espirazione vien condensato dal freddo dell'aria circo- 
stante. 

1128. Che il calore animale venga originato' dal ca- 
lorico, che si svilappa nei polmoni dall’ossigeno dell’ 
aria inspirata , il dimostrano vari argomenti . E’ in- 
dubitato prima di tutto , che il Gas ossigeno abbonda 
talmente di calorico, che il suo calorico specifico è a 
quello dell’aria comune, come 4., 747 ad 1, 79 
C §• 9 l 9 )• 1 » secondo luogo il sangue arterioso usci- 
to dai polmoni ha una temperatura più alta di quel 
che abbia il sangue venoso, è meno denso, ed in con- 
seguenza meno pesante , è si pure spumoso a diffe- 
renza di quello, e tutrociò per effetto del calorico, 
che lo diradi, e lo riscalda . 

1129. Aggiugne maggior forza a questo argomento 
il considerare in prima luogo , che gli animali , che 
respirano, veggonsi avere un maggior grado di calo- 
rico di quegli altri, che non respirano semplice aria, 
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o che respirano poco» * raramente, come sono ie ra- 
nocchie, « pesci, i molluschi testacei, ed altri di tal 
fatta , i quali hanno una temperatura molto bassa , 
onde *, che si annoverano fra la classe degli animali 
a sangue freddo . Le mie osservazioni su i molluschi 
anzidetti mi han fatto scorgere, che la loro interna 
temperatura sempre due gradi del Termometro di 
Farenheit al di sotto di quella dell’ambiente, quan- 
tunque quest’ ultima siesi da me artifiziosamente ele- 
vata di grado in grado (4). Le marmotte, i ghiri, 
che non respirano durante l’inverno, e rimangono as- 
siderati, e quasi morti, hanno in quel tempo il san- 
gue freddissimo , il quale riscaldasi a gradi a misura 
che ricomincia, e si rinvigorisce la respirazione 2 . Che 
tra gli animali, cui diciamo a sangue caldo, i più ca- 
lorosi son quelli , i cui organi respiratori sono più 
ampi, e i quali per necessaria conseguenza respirano 
una maggior quantità di aria in proporzione dei loro 
volume ; disortachi essendo gli uccelli dotati di ampi 
organi della respirazione a fronte degli altri animali, 
penetrando 1' aria sin dentro alla cavità delle ossa , e 
delle piume , scorgesi effettivamente essere eglino ani- 
mati da un maggior grado di calore, j. .Che nello 
stesso animale il grado di calore è in qualche modo 
proporzionale alla quantità dell* aria da esso inspirata 
in un dato tempo; onde è, che il calore animale si 
aumenta notabilmente in forza dell’ esercizio del cor- 
po, del canto del parlare ad alta voce , del ballo, del 
corso, ed in virtù di tutti quegli altri mezzi, la cui 
merci si promuove, e si accelera la respirazione. Co- 
sta 


Ca) Quei te interessanti otaervaaioni , • la maniera singola- 
re, onde reipirano i molluschi testacei , trovami registrate 
nel Tomo I. Parte II. Cip. V , e VI. della mia Opera intito- 
lata : Tenacia unirne fu * , Sicilia, eorumqut Mutria, 
Anatemi Tabuli t aneti illuttrata . Quell’Opera arricchita di 
molte Tavole incise elegantemente in rame , i arata stampata 
in Parma nella Stamperia R. coi caratteri del celebre Bodoni 
cu carta fina, e cilindrata. Se ne tono gii pubblicati due gran 
Volumi in foglio imperiale : il terso , ed attimo ita ratto il 
torchio • 
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età d’ altrpnde dai nuovi esperimenti del Signor Craw- 
ford , che il calore comparativo dell’aria pura fe a quel* 
io del Gas acido carbonico, e dei vapori acquosi , che 
escono dai polmoni ( §. 1124 ), come ? ad 1 . Se 
dunque 1’ aria , che esce dai polmoni, in se contiene 
due terzi soltanto del calorico, che era in quella, che 
vi si ì internata, uopo è dire, che questa abbia de- 
posto quasi tutto il suo calorico entro ai polmoni. 

xtjo. Che la forza eccitante nel cuore venga ori- 
ginata dall’ossigeno, e dal calorico, cel danno a di- 
vedere i diversi effetti, che sopra di esso cagionano il 
sangue venoso, e il sangue arterioso. Ritornato quello 
nel destro ventricolo del cuore per entro alla vena ca- 
ya, appena il cuore è capace di spingere il sangue per 
brevi rami dentro ai polmoni , dovecbfe il sangue ar- 
terioso, inviato dai polmoni dopo la riparazione , nel 
sinistro ventricolo del cuore, viene spinto da questo 
con tanta forza, ed energia, che innoltrasi francamen- 
te per un infinito numero di vasi arteriosi fino agl! 
ultimi confini della macchina animale . E poi non è 
egli vero , che senza la presenza dell’ossigeno la re- 
spirazione s’ intermette , manca al cuore la forza di 
irritabilità, si rallenta, e cessa il suo movimento, ed 
in breve tratto di tempo si muore? Richiamate alla 
memoria gli esperimenti di jurine da noi rammentati 
nel §. pzj, c seg . , e vedrete, che negli animali ob- 
bligati a respirare il Gas ossigeno puro, e rinnovella- 
to di continuo, si accelerano le pulsazioni, si aumen- 
ta il calore , e si' eccita una spezie di febbre . Non vi 
par questo un altro forte argomento per dimostrare la 
forza eccitante, che il calorico svolto dall’ossigeno 
produce nel cuore? 

nix. E quando mancassero i riferiti argomenti, 
varrebero per tutti gli esperimenti diretti, ed imme- 
diati istituiti decentemente dal Sig. Humboldt di Ber- 
’ lino, i quali dimostrano ad evidenza, che 1* ossigeno 
non solamente eccita la irritabilità nella fibra anima- 
le, ma sì pure nella vegetabile, e che l’irritabilità di- 
strutta si t ravvivata di bel nuovo col bagnare sem- 
plicemente le libbre suddette coll’acqua ossigenata. 
Gioverà moltissimo il rileggere gli accennati esperi- 
di 4 mcn- 
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menti nel §. 1074. e seg. dell’ Articolo V dì quest» 
Lezione . 

11 $2. Che il color del sangue derivi dall’ ossigeno , 
che vi si combina , il dimostrano i seguenti argomen- 
ti. Messo il sangue dentro di un vaso, la superficie 
esposta all’aria prende un color vivo, e rosseggiante , 
doveché tutto il rimanente mostra un color livido. Se 
questa parte rivolgesi all’aria, il colore si cangia, e 
rosseggia come il primo. Questi fenomeni accadono 
egualmente, giusta le osservazioni del Dottor Priest- 
ley , anche quando il sangue sia racchiuso in una te- 
nue vescica; ed il sangue divien più brillante, e piè 
rubicondo quando trovasi immerso nell’aria vitale. Or 
questi effetti non possono esser cagionati, salvoché 
dall'ossigeno, che il sangue assorbe dall’atmosfèra, 
perciocché i rimanenti principi di essa, quali sono 1’ 
azoto, e l’acido carbonico, cagionano !il contrario; 
Di fatti messo il sangue al contatto del Gas azoto, e 
del Gas acido carbonico, od anche del Gas idrogeno, 
tingesi di color blu , o violetto. Il Dottor Hamilton 
mercé l’ iniezione del Gas idrogeno nelle vene di un, 
gatto, non solamente ne accrebbe notabilmente la li- 
videzza, ma scemò eziandio la sua tendenza al rappi- 
glio. Si aggiugne a ciò, che esposto il sangue a con- 
tatto dell’aria atmosferica in vasi chiusi, l’ossigeno 
di quella trovasi diminuito, e rinviensi del Gas acido 
carbonico bell’ e formato. Tuttociò sembra dimostrare, 
che il color del sangue tragga la sua origine dall’ os- 
sigeno, nel modo da noi indicato disopra, e parche 
confermi l’opinione, che una porzione dell’ossigeno 
inspirato venga assorbirò dal sangue ; viemaggiormen- 
te , che la costante esperienza ci fa scorgere , che il 
sangue arterioso é di color vivo, e rubicondo, a di* 
ferenza del venoso, che é di color blu, o violetto. 
La bella osservazione di Jurine rende più verisimile 
quesra sentenza. Osservò egli, che un fanciullo, nel 
cui cuore eravi il forame ovale intieramente aperto (a), 


t 

C O La caviti dei cuore vieti divisa perfettamente in due 
vtniritfli, uno destro, e l’altro sinistro , da un trameno 

«er- 
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ìnguisacché il sangue circolante passava liberamente dall* 
uno all’altro ventricolo del cuore medesimo, senza es- 
sere obbligato a trapassar pe’ polmoni , avea la car. 
cagione livida, e simigliarne ai color del piombo, il 
sangue era nereggiante come se vi fosse stemperato 
del nero di fumo, e tutte l’estremità erano costante- 
mente fredde . Questa osservazione , la quale egli fe- 
ce in due diversi soggetri , nell’ atto che prova , che 
il color rosso del sangue vien prodotto dall’ossigeno, 
che egli assorbe dall’ aria inspirata , sembra confermar 
parimente ciocché si é dichiarato nel §. 1128 intorno 
all’ origine dei calore animale. . 

11;;. In una materia di tanta importanza non si 
é potuto , che toccare i punti essenziali , corroboran- 
doli con quegli esperimenti, e con quelle ragioni, le 
quali se non valgono a render la Teorìa certa in tut- 
ti i suoi punti, la rendono almeno in parte dimostra- 
ta, ed in parte ragionevolissima. Sicché ognuno sarà 
nello stato di discernere le verità dimostrate delle fon- 
dare conghietture . Per acquistarne un’idea compiuta t 
fa mestieri di leggere le memorie dei Signbri Lavoi- 
sier , Seguin, e Jurine, l’ultima delle quali ha ripor- 
tato il premio dalla Società R. di Medicina. Queste 
memorie , e per la molti plici tà degli esperimenti fat- 
ti sulla respirazione dell’uomo, e per P accuratezza , 
onde sono stati istituiti , rendonsi preziose ed interes- 
santissime . . : 


AR- 


carnoso, il quale durante il tempo, che il feto è racchiuso 
nell’utero materno, ha nel suo meno un forame di figura 
ovaie, per cui trapassando liberamente il sangue dall’uno all’ 
altro ventricolo , ai esegue , siccome conviene , ia circolazio- 
ne , non potendo il sangue medesimo farsi la via pei polmo- 
ni, che trovanti del rutto afflosciati, e contrarti , per cagio- 
ne, che il feto non respira nell’utero materno. Uscito il fe- 
to alla luce, «otesto forame ovale sì va gradatamente chiù- 
dendo , c non trovati aperto negli adulti , se non te per una 
binarla della Natura, siccome a/venne nel fanciullo di sopra 
mentovato . ' 
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ARTICOLO *1. 

Dejla Traspirazione : 

1134. Dalle boccucce dei ramoscelli arteriosi, che 
abbiam detto ( §• ita; ) disperdersi in tutte le parti 
del, corpo, e la cui gran parte va a metter capo sot- 
to la cute , esala perennemente un alito vaporoso te- 
nuissimo , che si denomina insensibile Traspirazio- 
ne. Per le medesime vie, quantunque alcuni abbiano 
opinato diversamente ,n tramandasi dalla superficie del 
corpo il sudore , il quale altro non i , salvocbì un 
vapore analogo a quello della traspirazione, il quale 
non viene cosi prontamente disciolto dall’aria, sicco- 
me dicbiararemo meglio qui appresso . 

njj. Oltre a questa traspirazione cutanea i mo- 
derni tengon conto a ragione della traspirazion pol- 
monale , ossia di quei materiali , che abbiam detto 
tramandarsi dai polmoni nell’ atto della respirazione . 
Di quest’ ultima traspirazione abbiam ragionato abba- 
stanza nell’ Articolo precedente, e perciò dcstiniam 
questo unicamente all’ esame di ciò che riguarda la 
traspirazion per la cute . 

1136. Santorio Medico Veneziano fu il primo, che 
nel cominciamento del secolo XVII. avendo passato 
delle intere giornate sopra una sedia adattata al brac- 
cio di una bilancia, si avvisò di formare una lunga 
serie di osservazioni durante il corso di presso a $0 
anni intorno alla traspirazione, e formonne degli afo- 
rismi , che gli acquistarono grandissima celebrità in 
ogni dove. Calcaron poscia le sue tracce Dodart io 
Francia, Reil in Inghilterra, Robinson e Rye in Ir- 
landa, Linings nell’America meridionale, Gorter, ed 
altri in altre contrade di Europa; e i risultati delle 
loro osservazioni differiscono gran fatto da quelli di 
Santorio, avuto riguardo alla differenza dei climi , ove 
essi abitavano. Rinvenne Santorio, merci le sue os- 
servazioni, che di otto libbre di alimento prese nell’ 
intervallo di 24 ore, se ne dissipano cinque per via 
della traspirazione , e sole tre si evacuano in escre- 

men- 
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LEZIONE XVII. io; 
menti solidi, ed in orina. Le osservazioni di Correr 
gii fecero scorgere, che di pi libbre oscivan dal cor- 
po per mezzo della traspirazione , $6 in orina , ed 8 
in escrementi solidi . Giusta le osservazioni di Hart- 
nan di 80 once di alimenti ne esalano j y per le vie 
della traspirazione , 28 ne escono per orina , e 7 in 
escrementi solidi. Simili divari ravvisami parimente, 
come é di ragione, nei risultati delle osservazioni de- 
gli altri Scrittori mentovati di sopra, a norma delia 
diversità dei climi , del vario stato del corpo , e dell’ 
atmosfera, della diversa qualità dei cibi, e di altre 
simili circostanze. E' ben vero però, che dal parago- 
ne dei risultati medesimi si pub dedurre, che nelle 
stagioni calde la quantità della materia traspirabile su- 
pera quella degli escrementi solidi. 

1137. Manca però a tutte le rammentate osserva- 
zioni quella precisione e quella accuratezza , che ne- 
cessariamente vi si richiede, oltre al non avere gli 
autori di esse tenuto veruti conto delia traspirazione 
polmonale, e di aver attribuita tutta la perdita alia 
cute , quandoché costa dalie osservazioni recentissime 
praticate colia più sopraffina diligenza, che le materie 
esalanti dalla superficie dei polmoni eccedono quelle, 
che esalano da una ugual superficie della cute . I due 
celebri soggetti, che han preso di mira la illustrazione 
di questo punto , sono Lavoisier , e Segnin , che ha 
voluto istituire gli esperimenti sopra di se medesimo. 
Servissi egli di una bilancia sensibilissima , e quando 
volea sottoporsi agli esperimenti, racchiudeva tutto il 
suo corpo in un sacco di taffettà ben verniciato di 
gomma elastica, impanetrabiLe all’aria, in uno dei 
cui lati eravi praticata una picciola apertura, i cui 
lembi incollavansi all’intorno delle sue labbra, ad og- 
getto che potesse egli respirar liberamente, e traman- 
dar nell’ aria ciò che usciva dai polmoni , dovechl- la 
materia esalata dalla cute rimaneva racchiusa dentro 
del sacco. 

1138. Cib premesso, ecco come egli determinava 
la quantità sì dei materiali traspirati per via della re- 
spirazione, e per la cute, sì ancora separatamente 
mercé la semplice respirazione. Pesava il suo corpo 

pri- 
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prima di racchiudersi nel sacco , indi pesatolo di 
bel nuovo immediatamente dopo di esserne uscito, 
Ja differenza tra questi due pesi indicava la perdita 
che egli aveva sofferto per le due indicate vie. Ad 
oggetto poi di determinare separatamente il peso di 
ciò, che era esalato dal corpo per mezzo della sem- 
plice respirazione, rinveniva egli il suo peso tosrochfe 
si era racchiuso nel sacco anzidetto , e quindi lo spe- 
rimentava di nuovo un istante prima di uscirne, sul- 
la idea , che la materia traspirata , ed esistente dentro 
al sacco , costituiva una sola massa col suo corpo , e 
quindi che la diminuzione del peso nel fine dell’espe- 
rimento non dovesse attribuirsi, come è di ragione, 
se nbn che alla quantità dei materiali , che il corpo 
avea perduto per via della semplice respirazione . 

tijp. Quanto i desiderabile, che codeste osserva- 
zioni praticare da persone cotanto intelligenti, e con 
tanta accuratezza , fossero continuate ulteriormente , 
e formassero una lunga serie al par di quelle di San- 
.torio ! esse al contrario sono ben poche , e non pos- 
sono ancora somministrarci , se non pochi risultati . 
Comunque sia, sono essi importantissimi, e noi ne 
registreremo qui brevemente i capi principali . 

1140. Prima però d’intraprendere cotesto raggua- 
glio fa mestieri di dichiarare, che la traspirazione vie- 
ne dai testé mentovati autori distinta in tre spezie 
differenti : la prima è quella che esala per la cute , 
e dicesi traspirazione cutanea ; la seconda é quella , 
•che trapela per le membrane delle cellette polmonali, 
•dei bronchi, che b l’acqua bell’ e formata, ossia 
l’idrogeno, e ’l carbonio, che stilla dalla sostanza dei 
polmoni, e dicesi traspirazione politonale ; la terza fi- 
nalmente si denomina propriamente respirazione , che 
é appunto l’aequa, e il Gas acido carbonico , che for- 
mansi mercé dell’ aria inspirata nella cavità dei pol- 
moni ( §. 1124). Gli effetti uniti di queste tre di- 
verse spezie di traspirazione , ossia la materia , che il 
corpo evacua per tutte coleste vie, si denomina tras- 
pirazione totale , 

1 141. Quando la traspirazione polmonale è così ab- 
bondante , che non può esser disciolta pienamente 
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LEZIONE XVII. 305 
dall’ aria inspirata , oppure quando quest’ aria è cosi 
saturata deli’ acqua, delia respirazione, che non pub 
dissolverne di vantaggio, in tal caso la traspirazione 
polmonale si accumula , si addensa , e vien cacciata 
fuora dei polmoni, , 

1142. Premesse queste notizie, possono intendersi 
agevolmente i risultati delle osservazioni di Lavoisier 
e Seguin, che sono i seguenti. 

1143. I. La traspirazione è in ragion composta 

della iorza dei vasi esalanti , e della qualità dissolven- 
te dell’aria: che vai quanto dire, che la traspirazio- 
ne si aumenta a proporzione , che si accresce la cele- 
rità comunicata al fluido traspirante dai vasi, che il 
conducono alla cute, p la forza , onde I’ aria il dis- 
solve. Di ciò renderassi ragione verso il fine di que- 
sto Articolo. , ; 

1144. il. La traspirazione tota/e giugne al suo mas- 
simo aumento durante la digestione ; laddove succede 
la sua massima diminuzione nel tempo del pranzo, ed 
immediatamente dopo. 

114$., III. La traspirazione totali del suo massimo, 
aumento è di 32 grani per minuto, ossia di 5 lib-, 
bre («) nell’ intervallo di 24 ore ; doveché nella sua 
massima diminuzione è di 11 grani per minuto , ov- 
vero di 1 jibbra, 11 once e mezzo nello stesso inter- 
vallo di 24 ore : vale a dire, che il peso dei corpo 
di un uomo può scemare da 1 libbra , 11 once e mez- 
zo, fino a 5 libbre ip 24 ore, a norma della diver- 
sità delle circostanze. Sicché in una supposizione, che 
abbia tutta l’aria di probabilità, prendendo una por- 
zione media, può dirsi, che la perdita di peso, che 
soffre il corpo di un uomo, sia di 18 grani per mi- 
nuto, ossia di 2 libbre e 13 ouce nello spazio di 24 
ore. Orjdi questa traspirazione totale 1 libbra e 14 
once appartengono alla traspirazione cutanea , e idon- 
ee alla traspirazione polmonale, ed alla respirazione. 
Anzi si è giunto a determinare, che di codeste 15 
once 7 ne spedano alla traspirazione polmonale , 

t_._e 1 ■ * > * > 1 4^ ^ 

( a ) Qpb ti parla di libbre paiigine , ciascun* delle quali è 
compost* di 1* occe . ; » ... 
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1146. IV. La traspirazione polmonale è maggiore 
della traspirazione cntanea -a superficie uguali , e ere» 
sce notabilmente in tempo d’inverno. 

1147. V. La traspirazione non si aumenta in virtù 
dì alimenti solidi, ma unicamente dalle bevande. 

1148. VI. Un uomo sano, che non vada divenendo 
pingue, benché cresca di peso mercè gli alimenti, di 
coi si nntre, pure in virtù della perdita , che soffre 
per le vie della traspirazione, e degli altri escremen- 
ti, torna a capo di 14.' ore al suo peso primiero. 
La natura dunque ha provveduto i mezzi necessari 
per serbare questo equilibrio, senza diesi non vi pub 
essere saniti perfetta; e percib convivo, che l’uomo 
eviti ogni eccesso, affine di non disturbare questa ope- 
razione salutare della natura. 

1149. VII. Finalmente le indigestioni ritardano la 
traspirazione. D’ ordinario dopo una indigestione il 

' peso del corpo ai va annientando per quattro giorni 
di seguito, e non ritèrna, se non bel quinto ai peso 
primitivo . Il quale equilibrio non si ristabilisce per 
lo più per mezzo delia traspirazione, ma bensì mer- 
cè io tcfrico di escrementi solidi . 

tifo. Ragioniamo ora della natura delia materia, 
ebe traspira dalla cura, c dei mezzi onde si esegue 
cóteeta funzione. Egli è indubitato, che la massima 
parte di siffatto materiale è acqua bell’ e formata; ma 
non pub negarsi d’altronde, che sievi in esso un mi- 
scuglio di varie sostanze eterogenee, comechè se ne 
abbia finora una conoscenza imperfetta . Gl* illustri Fi- 
siologi, ebe vi hanoo fatto delle inchieste, vi hanno 
rinvenuto dei sali , delle particelle volatili fetide , dell’ 
acido fosforico , degli atomi delle bevande , e degli 
alimenti, che fansi riconoscere dal loro odore. Cote- 
sta diversità negli elementi delta traspirazione si rav- 
visa più chiaramente nel sudori , che altro non è, chè 
la materia della traspiratasi accumulata sui pori del- 
la cute , cui l’ aria circostante non è capace di dis- 
solvere proftMsneoee • Chi mai ignora essere il sndore 
una materia viscosa di odor dispiacevole , e variato , 
capace di lasciar sui pannilini delle macchie or gialle, 
or brune, or verdi r or nere , ed ora di altri differen- 
ti 
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tt colori ? Vi si i ravvisato talvolta del grasso , della 
bile, del sangue. Petit l’ha rinvenuta alcalina, atta 
a cangiare in verde il color delle viole 2 ben sovente 
k di natura adda , e cangia in rosso la carta blu al 
par di altri acidi. Questi diversi elementi si addensa* 
no talvolta, e lasciano una spezie di sottilissima fot* 
fora giallognola, o d’altro colore, sulla cute di colo* 
ro , che non usano la dovuta polizia intorno al loro 
corpo* 

njt. Oltre alle indicate sostanze formasi parimen* 
te intorno alla cute, nell’atto della traspirazione, 
dell’ acido carbonico , e talvolta dell’ idrogeno carbo* 
nato in forza di una leggiera combustione , che vi ca- 
giona l’ossigeno dell'anò circostante! Non possiamo 
dubitarne attesi gli accurati esperimenti di Mr. Jori* 
ne , da se istituiti o col tenere qualche membro dei 
suo corpo in un vaso chiuso impenetrabile all’ aria 
esteriore, o tenendo applicate delle bottiglie aperte 
sotto le ascelle, ed anche intorno alla cintura. Vi ha 
egli costantemente rinvènuto dell’acido carbonico: e 
se dalie poche osservazioni da esso praticate si potes* 
se dedurre una conseguenza generale, dovrebbe ere* 
dersi, che la quantità di siffatto acido carbonico il 
proporzionale alla robustezza delie forze vitali , e quin- 
di maggiore nei giovani, che nei vecchi, come altre- 
sì al diverso grado di esercizio del corpo, e dalla 
prontezza e facilità della traspirazione, inguisachfc, 
siccome ha egli osservato, un colpo improvviso di 
freddo su di un membro , e i brividi che sogliono 
precedere la febbre, la fanno diminuire sensibilmente. 
Crede egli di vantaggio di potersi riconoscere la esi- 
stenza del carbonio nella traspirazione dal color livi- 
do e violetto , che acquista il sangue sotto la cute 
tutte le volte che un improviso colpo di freddo assa- 
le te membra del corpo, per cui impedita notabil- 
mente la respirazione, rimane il carbonio traspirarla 
quivi accumulato ; dovechè promossa quella di bel nuo- 
vo, riacquista il sangue il suo color rubicondo. 

tifa. Perciò che riguarda i mezzi, onde si esegue 
cosiffatta traspirazione, fc ora opinion ricevuta tra 4 
Chimici moderni , che prescindendo dalla forza cspcl- 

len- ✓ 
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teme, onde ta materia traspirabile viene' spiati dai 
vasi arteriosi fino ai pori della cote ,. tutto il resro si 
effettui merci; la forza dissolvente dell’ aria . Abbia» 
detto nel §. 742, che l’aria dee giustamente riputar* 
si. il dissolvente dell’ acqua . Elia h dunque cbe dissol- 
ve la materia traspirata esistente sui pori cutanei , 
cfie cangiala ip fluido elastico, secondochè si va ra- 
dunando, e in se 1’ assorbe ; ella è, cbe ne determina 
la quantità, rendendola più o meno copiosa, .a mi- 
sura che trovasi più secca ,, ed in conseguenza più ca- 
pace, di assorbirne, ovvero già saturata di altri vapo- 
ii, e quindi meno atta .ad .imbeversene, ;a proporzio- 
ne, thè «Ha h più agitata, e che si rinnova il suo con- 
tatto colla cute; ella ^finalmente cbe la promuove, 
o la frena, a seconda della sua vari» temperatura . 
Ella è in somma, che regola l’esercizio d> «orai fun- 
zione, in modo tale, eh* senza la sua efficacia , la 
materia traspirabile.,- portata »lla cute dai vasi arterio- 
si, .resterebbe quivi accumulata, e non farebbe altro, 
clic umettar la cute medesima, senza potersi cangiar* 
in vaporp. elastico - .Osservate il polpastrello di un dito 
in tempo, di state: vi scorgerete delle goccioline di 
ymore, che si andranno dileguando, succedendone a 
queste ìitfno mano delie, altre . . Uscite all’ aria libera 
un braccio, che siesi tenuto caldo nel letto, special- 
mente in tempo A’ inverno : vedrete esalarne un va- 
pore sensibilissimo, cbe diflbnderassi entro l’aria stes- 
sa. Nell’atto poi che tramandasi dalla cute la traspi- 
razione , porta ella seco tanto calorico , che toccando- 
si la cute medesima', vi si sente sensibilmente un sen- 
so di freschezza. 

115;. Da questa teoria stabilita dai Chimici novel- 
li, fanno essi derivare molte utili conseguenze, e la 
spiegazione di parecchi fenomeni interessanti . Ne sie 
gue in primo luogo, che essendo l’aria densa, ed 
agitata dai venti, che la (innovano, come suol succe- 
der sovente in tempo d’ inverno , possedè ella le con. 
dizioni le più idonee a risolvere, e ad assorbire la 
materia, ira-spirabile, g conseguentemente la traspira- 
zione debpe essere più rapida e più copiosa; laddove 
al contrario essendo l’aria umida, calda, e saturata 
»... piò 
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LEZIONE XVII. Mp 
pili o meno di vapori, come accade per io piti nella 
arate, la materia traspirabile si accumula sulla cute, 

P umetta , non si cangia, che lentamente, o in nessun 
modo in fluido elastico, e quindi la traspirazione si 
rallenta, o cessa del tutto per qualche tempo. Laon- 
de i ventagli non rinfrescano, e non producono quel 
dolce senso di conforto, se non perchè agitando e 
rinovando Paria che trovasi a contatto della cute , 
rendonla così atta a dissolvere P umor traspirabile, e 
a dissipare , comechè sia , il calorico che circonda la 
cute anzidetta. I pavimenti delle strade, i pannilini , 
che esposti all’aria libera, asciugansi in breve tratto 
di tempo, spirando un vento freddo e secco, dimo- 
strano ad evidenza l’attitudine grande, che ha Pa- 
ria allora per dissolvere l’umore- acquoso. 

1154. S’inferisce in secondo luogo, che promoven- 
dosi notabilmente la traspirazione, per le ragioni ad- 
dotte ( §. ti*}), in tempo d’inverno, cresce il bi- 
sogno di riparare cotanta perdita, che il corpo ne 
viene a soffrire. Quindi la natura avvertendoci di un 
tal bisogno, ci sveglia un forte appetito, le digestio- 
ni son più pronte e, vigorose ; ma intanto le orine 
perdono l’ordinaria loro tenuità, gli umori rcndonsi 
più densi e più proclivi al rappiglio , e le parti del 
corpo disposte ad infiammarsi. Quindi derivano simii- 
menre le infreddature, i reumi, i catarri; le altre feb- 
bri infiammatorie, le pleurisie, ed pltt£ indisposizio- 
ni di tal fatta, a cui siamo soggetti nei tempi divi-, 

sati ’ . . , . . . * 

11 SS. Ne deriva in terzo luogo, che il giacere in 

letto inviluppato fra le coverte non è il mezzo più 
opportuno per promuovere la «aspirazione, per la 
ragione che l'aria quivi racchiusa, saturandosi dell’u- 
mido traspirarle, rendesi disadatta a dissolverne di 
vantaggio; onde è, che restando quello accumulato 
sulla cute iu forma di sudore , non può per mancan- 
za della necessaria forza dissolvente dell’aria, can- 
giarsi in fluido elastico, e la traspirazione divien ri- 
tardata . Che se guarisconsi con tal mezzo. alcune in- 
disposizoni , ciò succede piuttosto perchè 1’ umore ac- . 
quoso del sangue, che dovrebbcsi dissipare mercè la 
Tomo III. O tra- 
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traspirazione, rimanendo nelle vie della circolati»* 
ne, atrenua, e discioglie gli umori densi, e tenaci, 
da cui vengon sovente generate le idisposizioni sud. 
dette . 

1156. Dalla dichiarata Teoria deducesi in ultimo, 
che il corpo tuffato nell’acqua non può traspirare, 
siccome quello, che non può essere a contatto dell’ 
aria; e quindi, che i bagni freddi impedirebbero af- 
fatto la traspirazione, se qoesta non si aumentasse 
grandemente nelle parti del corpo, che son fuori dell* 
acqua , se non si accrescesse notabilmente la traspira* 
zion polmonale, c se nella stessa proporzione non si 
aumentasse Io scarico delle orine. Niuno ignora la 
grande analogia , che vi ha fra l’orina , e la traspi- 
razione cutanea : ognuno sa per esperienza quale equi- 
librio serbi la Natura nell’evacuazione di cotesti due 
materiali , e con quale regolarità si aumenti lo scari- 
co delle orine diminuendosi la traspirazione, ed ai 
contrario . La quale corrispondenza (assi con tanta co- 
stanza, e il più delle volte con tanta celerità , che pa- 
recchi Fisiologi son di avviso esservi deli* vie imme- 
diate finora ignote fra la vescica, e la cure. 

11 57. Ora raccogliendo insieme le varie idee spar- 
se in questo Articolo, sembra ragionevole il credere, 
che la funzione della traspirazione cutanea sia destina- 
ta a mantener morbida la cute , che altrimenti diver- 
rebbe arida , ed atta a fendersi , siccome veggiamo av- 
venire nei tempi secchi, e freddi, alioracbè la gran 
forza dissolvente dell’aria ( §. 115$ ) porta via all’ 
istante l’ umor traspirarle . Serve ella ugualmente a 
spogliare il corpo non solamente degli umori acquosi, 
che trovansi sovrabbondanti nelle vie deila circolazio- 
ne , ma sì pure di quei materiali , che in ^orza della 
loro acrimonia potrebbero- recar del nocumento al si- 
stema animale . Vi ha fra i novelli Chimici chi è di 
sentimento , che ella serva eziandio a moderare , ed 
a tener nei giusti fimiri il calore animale , che abbiam 
detto tramandarsi fuorf della cute unitamente all’umor 
traspirabile ( §. iijz )• E ’l crede egli vie maggior- 
mente dal vedere , che nei grandi esercizi del corpo , 
allorachl si aumenta notabilmente il calor del sangue 

per 
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per le ragioni addotte ( §. 1129 ), si accresce io si* 
mil guisa la traspirazione, e la materia traspirata di' 
vieti più copiosa, e porta via seco una maggior quan- 
tità di calorico. > 

ri 58. Del resto non si può dissimulare , che la Teo- 
rìa fin qui esposta , e le belle conseguenze , che se ne 
inferiscono, benché appoggiate sopra fondamenti sodi, 

• ragionevoli, hanno bisogno di ulteriore esame, es- 
sendo questa una materia tuttavia nascente} la quale 
per altro, perchè presa di mira da illustri soggetti, 

• maneggiata con molta accuratezza, ed intelligenza, 
potrà essere ridotta fra breve tempo ad un certo gra- 
do di perfezione . 

ARTICOLÒ XII. 

Applicazioni (itile dottrini precedenti. 

1159. ^ \f i ha tutta la ragion di affermare, che la Na- 
tura nell’organizzare gli animali, e le piante e nel for- 
mare le loro parti, sien solide, 0 fluide, mercè la 
combinazione complicata di varj principi semplici ( §. 
8 99 ) , vi abbia posto in un certo modo il germe del- 
la distruzione , che comincia a svilupparsi immediata- 
niente dopo la lor morte . Laonde tostochè gli anima- 
li cessano di vivere , e le piante di vegetare , sveglia- 
ti nella loro 'sostanza un certo movimento intestino, 
un certo grado di fermentazione («), onde scomponen- 

> . • do- 


- * . 

• Annoverano i Chimici tre rpecie principali di fermenta- 
aione.'Lt prima è la fermentazione vinosa, cui (offre 1* par- 
te zuccherina d-l vino unita all’acqua, e ad un’altra mate- 
ria vegetabile . La feconda è la fermentazioue acetosa , a cui 
parsa il vino, ed altri liquori di tal natura, quando conver- 
tonai in aceto. La terza i la putrefazione , la quale sebben 
competa principalmente alle sostane- animali , succede anche 
nelle vegetabili, ed in ispezialitè all* aceto, allorché in forza 
c^i una certa temperatura calda , e per altre circostanze , egli 
continua a decomporsi , e la maggior parte dei suoi pripsipi 
ti volitiljaaano , c cangianti in fluidi aeriformi • 
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dosi la lor tessitura, si produce un’ alterazione nella 
loro composizione , mercè di cui la Natura fa si , che 
i principi degli animali, e dei vegetabili, dopo di 
aver fatto quivi le loro funzioni, entrino in nuove 
combinazioni , e passino a formare degli altri corpi . 

lióo. Cessato dunque dopo la morte degli animali 
{ e lo stesso intender si dee a proporzione per rap- 
porto ad alcune parti dei vegetabili ), il principio 
della vita , e quei rinnovellamcnto di parti , che la 
costituiscono, le materie sì solide, che fluide, in vir- 
rii di quel movimento, che dicesi putrefazione , avva- 
lorato dall’ umidità , e da una certa temperatura , co- 
minciano ad alterarsi*, a rammollirsi, a perdere la lor 
forma, a cangiare il lor colore, ugualmente che l’odo- 
re, e cuindi l’azoto, l’ossigeno, l’idrogeno, il car- 
1 o, e talvolta il fosforo, il zolfo ec., che sono i 

lo irincipj componenti ( §• 8?9 ), Fenduti liberi in 

ceno modo, attraggonsi a vicenda in forza di affinità 
pari- oìari, che tendono a combinarli a due a due, e 
fanno nascere un nuovo ordine di composizione , ed*- 
nuovi pcouotti . Quindi è, che combinandosi l’ossige- 
no col carbonio, si produce l’acido carbonico, dall* 
anione dell’ossigeno coll’azoto ne deriva 1’, acido ni- 
trico: la combinazione dell’idrogeno coll’azoto genera 
l’ ammoniaca , che vien riguardata come il principali 
prodotto delia putrefazione , e cosi di altre composi? 
zioni di tal fatta, le quali disciolte dal calorico, con- 
vertonsi in altrettanti fluidi aeriformi , quali sono il 
Gas acido carbonico, il Gas azoto, il Gas acido ni- 
trico, il Gas ammoniacale, il Gas idrogeno semplice, 
carbonato, o fosforato, d’onde deriva la fosforescen- 
za delle materie animali putride, e il fetore, che esse 
tramandano, e Analmente altre- simili fluidi elastici, 
che innalzansi , e si mischiano coll’ atmosfera fino a 
tanto che il corpo dell’animale siesi ridotto in ultimo 
!n una terra, a cui trovanti uniti dei residui di car- 
bonio, di sali fissi , quali sono il fosfato di soda , e 
di calce (a), e pochi altri principi, i quali ridotti a 
\ [ |' i tjf ft ‘I** 1 - 5 con- 
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LEZIONE XVII. n $ 
concime, ravvisaci conseguentemente attissimi a pto- 
muovere , ed a rinvigorire - U vegetazione delie 
piante . : j 

nói. Ciò premesso imperiamo , chiunque vorrà at- 
tentamente gettar lo sguardo su i cotidiani effetti , che 
avvengono in Natura , potrà, ravvisar di leggieri coll’ 
aiuto dell’immaginazione la quantità prodigiosa dei 
differenti Gas , che dee per necessità mescolarsi di con- 
tinuo coll’ atmosfera . Gli si presenterà avanti gli oc- 
chi 'un infinito numero di animali viventi , i quali dal 
primo istante della lor vita fino all’ orrido passo di 
morte non cessano di respirare . Scorgerà masse di va- 
riate sostanze in preda alla putredine. Vedrà esalare 
da diverse parti della Terra vapori micidiali, i quali 
vengono a costituire alcune specie di mofe.e. Vedrà, 
Vulcani furibondi torreggiar rigogliosi sulla faccia del- 
la Terra, e versar largamente in grembo all’atiuosfe- 
ra Je pani esilissime , e volatili di quei variati pro- 
dotti, che strappati dalle viscere del Globo, sono al- 
terati, e scomposti nell’ infiammato lor seno. Ravvi- 
serà stabiliti parecchi luoghi per differenti generi di 
mestieri, e di manifatture, ove fassi fermentare o vi, 
no, e birra , o altri liquori di tal natura; ove si fan- 
no effervescenze di acidi con sostanze alcaline; si stem- 
perano colori con olio, si mescola zolfo con ferro, ec. 
Vedrà in somma nella messa atmosfera svilupparsi di 
tratto in tratto dei vapori nocivi in virtù deila com- 
binazione dei misti, che in essa galleggiano. Or tur- 
re siffatte cose debbono per necessità trasfonder nell' 
aria una copia grande di differenti Gas, e di miasmi 
nocivi, da cui l’atmosfera verrebbe infetta a segno ta- 
le in breve spazio di tempo , che si renderebbe certa- 
mente un mortifero veleno ( per esser ella in rale sta- 
to del tutto impropria a mantener la vita degli ani- 
mali , e 1’ accensione dei corpi combustibili ) , se la 
Natura provvida non fosse doviziosa di mezzi per 
«comporli, e farli entrare in nuove combinazioni, e 
particolarmente meicc delle acaue , le quali sparse in 
immense masse sulla faccia della Terra ( §.7^6 ), ed 
assottigliate in leggierissimi vapori nel seno deH’atnio- 
sfeia, sono attissime ad assorbire la base di parecchi 
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dei detti G*s , ed a tenerla inceppata, per coi! dire, 
entro alla loro sostanza ( §. 1022 ) . £ poiché un ta- 
le assorbimento riesce più pronto , e più efficace con- 
correndovi una certa agitazione (§-ru« ); ragion vuo- 
le , che non riguardiamo come disordini , e scombusso- 
lamenti della Natura le pioggie dirotte, i tempestosi 
nembi , e le fiere burrasche , le quali agitando violen- 
temente di tratto in tratto il mare, e l’atmosfera, 
tendono efficacemente a purgare l’aria dal riferito mi- 
cidia! vapore , ed a renderla più atta agli usi della vi- 
ta . E se in conseguenza di siffatto assorbimento le 
acque in generale non contraggono alcun sapore di aci- 
dità, che abbiam veduto comunicarsi loro dal Gas aci- 
do carbonico ( §. 1025 ); ciò nasce o per cagione 
della loro immensa copia, che vieta a quello di ren- 
dersi sensibile , o perché l’ acqua possiede la facoltà 
di scomporlo dopo di averlo tenuto avvilupato per 
qualche tempo . 

1162. Ad eseguire una sì grande, e sì salutare ope- 
razione della Natura vi concorre eziandio in gran par- 
te la vegctazion delle piante. Questa scoperta debbe- 
si attribuire all’ illustre Dottor Priestley , il quale ri- 
trovò per via di esperimenti, che le piante di frago. 
le, la santoreggia, il prezzemolo, la menta, ed altri 
vegetabili di tal natura, han la facoltà di purificare 
1’ aria , che fosse stata renduta mofetica col mezzo del- 
la respirazione , o col farci bruciar dentro una cande- 
la ec. £ sebbene alcuni altri sperimenti dà se pratica- 
ti avessero prodotto un effetto contrario , ebbe egli suf- 
ficienti ragioni da dover credere , che la vegetazione del- 
le piante vigorose possiede l’efficacia di migliorar l’aria, 
sia coli’ assorbire , e convertire in loro nutrimento il 
Gas acido carbonico contenuto in quella, sia coll’ av- 
vilupparlo nelle parti acquose, ebe esalano di conti- 
nuo dalla loro sostanza . Gli esperimenti furon prati- 
cati col far vegetare le piante per alcuni giorni , o 
per alcune ore, dentro recipienti ripieni di Gas aci- 
do carbonico. 

ttój. In questo srato eran le cose fino all’anno 1779, 
quando il mio dotto Amico Giovanni Ingenhousz, ri- 
trovandosi allora io Inghilterra, prese di mira la, ul- 
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tenore investigazione di questo soggetto . Gli esperi- 
menti da esso lui praticati col mezzo del nuovo Eu- 
diometro dei dotto, ed ingegnoso Abate Fontana , di 
cui si è ragionato nel §. 1000, ascendono al numero 
di pia centinaia; e i loro risultati , per ridurli in bre- 
ve, sono i seguenti . , - 

1164. 1. Tutte le piante hanno l’efficacia di miglio- 
rar l’aria, vegetando in quella per lo spazio di poche 
ore. Una sola foglia di vite racchiusa in una piccioia 
bottiglia ripiena di aria renduta sì nociva col mezzo 
della respirazione, che la fiamma vi si estingueva ne4* 
istante, la rendè ugualmente salutifera, che 1’ aria co- 
mune, nello spazio di un’ora, e mezzo. 2. Siffatta 
efficacia dipende unicamente dall’influenza, che ha la 
luce del Sole qualora risplende sulle piante ; non aven- 
doci alcuna parte il calore del Sole medesimo ; dima- ' 
nierachè non producono esse 1’ effetto di migliorar 1’ 
aria, se non quando sono direttamente esposte ai rag- 
gi solari: ed un tal effetto è più, o meno vivace, a 
misura che il cielo è più , o meno sereno . Per conse- 
guenza non solamente in tempo di notte, ma ezian- 
dio quando le piante sieno all’ombra di altri alberi, 
oppur diedifizj, lungi dal produrre il mentovato vantag- 
gio;, contaminano l’aria adiacente in una maniera sen- 
sibilissima , e la rendono nociva agli animali . 5. L’ 
effètto di migliorar l’ aria si produce ugualmente sì 
dalle piante salubri, che da quelle, che sono veleno- 
se, e micidiali; e cib non da tutta la pianta, ma uni- 
camente dalle foglie , e dagli steli ; cosichè i fiori , le 
frutta , e le radici strappate da terra , infettano l'aria 
sensibilmente , npn meno di notte , che di giorno . Po- 
chi fiori di Capti foli* infettarono una massa di aria 
di circa un boccale nello spazio di tre ore a segno ta- 
le , che non vi potè bruciar dentro una candela . Sei 
picciole pesche renderono sì nocivo un considerabile 
volume di aria nello spazio di cinque ore, che gli ani- 
mali non vi poterono vivere al didentro. Un picciol 
pollo messo a respirar l’aria, in cui vi tra stato un 
mazzetto di fagioli durame l’intervallo di poche ore, 
vi perì nello spazio di mezzo minuto. 4. I vegetabi- 
li migliorano l'aria ( ognorachè ricevono dilettamente 
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ì raggi del Sole ) co! cacciare dalla loro sostanza una 
copiosa quantità di Gas ossigeno purissimo , e coli’as- 
sorbire dall'aria atmosferica una porzione di Gas aci- 
do carbonico , attissimo al loro nutrimento : al contra- 
rio la rendono nociva qualora sono all' ombra , e mol- 
to più in tempo di notte , col far esalare dei loro po- 
ri un’aria di cattiva indole. 5. La quantità di Gas 
ossigeno , che essi trasfondono nell’ atmosfera nelle in- 
dicate circostanze , perché nociva alla loro costituzio- 
ne, i più copiosa , e più pura, a misura che le foglie 
sono più vegete, e adulte. La qualcosa sembra indi- 
care , che nelle foglie dei vegetabili vi sia una specie 
di laboratorio ; ove si fa la preparazione del Gas os- 
sigeno anzidetto. 6 ■ La quantità di aria vitale, che i 
vegetabili somministrano durante il tratto del giorno, 
in cui sono battuti direttamente dai Sole , supera di 
molto la dose di aria nociva , che essi spargono du- 
rante la nòtte. Cento foglie di Nasturzio Inaiano ( che 
b il Tropaeolum Cardami aduni del Cav. Linneo ) eni- 
pirono di aria vitale purissima una caraffa cilindrica , 
alta quattro pollici, e mezzo, e del diametro di due 
pollici , e tre quarti , nell’ intervallo di due ore . E 
dopo qualche tempo, senza che fosseio state cavate 
fuori dal recipiente, ove erano riposte, somministra- 
rono di bel nuovo una uguale quantità della detta aria. 
Laonde quale immensa copia di aria vitale non verrà 
somministrata da un intiero albero nel tratto di una 
giornata? e con maggior ragione da un intiero giardi- 
no, oppur da uti bosco ’ 7. Finalmente le piante sec- 
che, o poco,' o nulla possono influire nell’ alterar 1’ 
aria : ove però sìeno umettate, non somministrano, se 
non se aria nociva. • ..J-.j i.u 

nój. Or tutre le mentovare osservazioni cr rendo- 
no pienamente informati esser del tutro nocivo, ed in 
certi casi anche pericoloso l’ordinario costume di te- 
ner nelle stanze una notabil copia di bori , di frutti , 
e di piante ; specialmente quando q utile sìeno anguste, 
t non ventilate ; e molto più qualora vi si dorma den- 
tro , oppttr vi giaccia qualche persona ammalata.. Il 
respirar l’ari* dei giardini in tempo di giorno, come 
altresì quella di campagna in generale, specialmente 
•V > 1 qua- 


Digitized by Googl 


LEZIONE XVII. a i 7 
qualora vi sieno delle acque correnti, attissime come 
si è detro ( §. 102Z ), ad assorbire il Gas acido car- 
bonico, debbe esser con ragione molto profittevole ad 
ognuno, e segnatamente a coloro, i quali vengono af- 
flitti da taluni generi di malattie . li respirarla in tem- 
po di notte non riesce assai pernicioso , sì perché la 
traspirazione notturna dei vegetabili è ritardata infi- 
nitamente, ed é scarsissima, sì antera perché l’aria 
malsana , che le piante trasfondono nell’atmosfera nel 
detto tempo , vien corretta efficacemente dalia copia 
grande di aria vitale, che esse somministrano in tem- 
po di giorno ( §. 1164 ); e finalmente perché la men- 
tovata quantità di aria nociva viene in parte dissipa- 
ta dai venti, ed in parte vien mescolata coll’aria co- 
mune , e quindi allungata , e corretta da quella . Qual 
numerosa serie d' inportantissime conseguenze non si 
potrebbe ritrarre dalle osservazioni accennate! A noi 
lo vieta la necessaria brevità di una Istituzione ; ed 
ognuno potrà farlo da se coila massima agevolezza pos- 
sibile volendoci impiegare un po’ di matura rifles- 
sione . 

1166. Il valoroso Senebier nelle sue Ricerche sull ’ 
influenzu della luce solare , ec. , pubblicate non 1 ha 
guari , oltre ad un gran numero di bellissime osserva- 
zioni su questo punto, conferma con varj esperimenti 
le testé rapportate teorìe, e si sforza di provare, che 
le foglie dei vegetabili assorbiscono il Gas acido car- 
bonico , e poi traspirano aria vitale , e che siffatta me- 
tamorfosi vien cagionata dalla efficacia della vegeta- 
zione , merci di cui si separa il flogisto dall'aria fis- 
sa , per renderlo : atto a! nudrimento delle piante , e si 
caccia fuori P aria pura, come parte escrementizia , e 
buona per nulla. 

1167. Benché. sia questa tuttavia una funzione ar- 
cana della Natura, nondimeno però le recenti scoperte 
dei Chimici han somministrato dei lumi per poter fa- 
re intorno ai suoi effetti delle fondate conghietture . 
Ei sembra dunque , che l'acqua assorbita copiosamen- 
te dalle radici , dopo di aver lasciato entro alla sostan- 
za dei vegetabili quei sali, e quelle altre materie, 
che tien seco in dissoluzione, parte vada a consolidar. 
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ti nella sostanza accennata , parte si scomponga in for- 
za di un meccanismo a noi ignoto , per somministrar 
l’idrogeno specialmente ai sughi oliosi ( §.896 ), ed 
una porzione del suo ossigeno ad altre materie vege- 
tabili affin di ossidarle, o di renderle acide, laddove 
la porzione dell’ossigeno rimanente, e forse anche 
quella , che deriva dalla scomposizione dell’acido car- 
bonico, di cui son doviziose le piante ( §. 8 p$ ), 
esala in forma di Gas, unitamente ad un’altra nota- 
bil copia di acqua , per la traspirazione delle foglie , 
c si versa quindi nell’ atmosfera , per reu lere all’aria 
quella dose di ossigeno, che le si è tolta in forza del- 
le continue , e moitiplici combustioni , che in essa si 
operano . 

tió8. Le dortrine dichiarate nei precedenti Artico- 
li , e le esperienze eudiometriche ci danno una lumi- 
nosa pruova , che I’ aria atmosferica si va rendendo 
meno salubre di grado in grado , a misura che vien 
ella respirata da un maggior numero di gente, oppu- 
re da una persona sola per un maggior trarrò di tem- 
po ; che ella si va rendendo disadatta alla respirazio- 
ne col farci brucciare al di dentro, o candele, o fiac- 
cole, o altri corpi combustibili; od anche col farci 
fermentar dei liquori. Attese le quali cose, non do- 
vrà sembrare strano, che i risultati dei cimenti già 
farti ci dimostrino ad evidenza, che l’aria respirata 
nei Teatri in tempo che sono eglino molto frequenta- 
ti, è di gran lunga meno salubre di quella, che re- 
spirar si suole negli Ospedali , ove ci sia un gran nu- 
mero di ammalati : che 1’ aria delle prigioni , del fon- 
do delie Navi, delle Chiese non ventilate, e finan- 
che degli Appartamenti, quando non sia rinnovata 
dopo di averci dormirò, di averci respirato, o di 
averci tenuto dei lumi , è molto malsana , e notabil- 
mente nociva alla respirazione . 

Mióp. Per aver di ciò una pruova convincentissima , 
indipendentemente dall’ Eudiometro , prendasi una bot- 
tiglia di vetro delia capacità di circa un boccale ; e 
adattata ia bocca alla apertura di quella , vi si respi- 
ri dentro pel tratto di alcuni minuti di seguirò . Se 
dopo di ciò vi si porrà dentro una candela, vi si smor- 
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zeri ella immediatamente : e se invece delia candela vi sì 
ponga un uccelletto, un sorcio, o altro simile anima* 
le , si vedrà egli morire in brevi istanti . Di tre pas- 
seri di ugual vigore, successivamente introdotti dall* 
illustre Conte Morozzo in una campana di verro ri- 
piena di aria atmosferica, e sovrapposta all’acqua, 
ti primo visse circa } ore; il secondo, introdottovi 
per respirar l’aria già respirata dai primo, visse ; 
minuti; e il terzo finalmente neppur visse un sol mi- 
nuto. Cotesta depravazione c tale, che quantunque 
assai più lentamente, si opera eziandio nell’aria vi- 
tale. Scorgesi parimente alla giornata , cbe qualora ri- 
maniamo per qualche tempo in una carrozza ben chiu- 
sa, ci ritroviamo incomodati in modo, che siam for- 
zati ad abbassare i cristalli per farci entrar l’aria fre- 
sca : ed un tale incomodo si risente tanto più solleci- 
tamente , quanto i maggiore il numero delle persona 
esistenti nella carrozza . 

1170. Per rapportare un esempio in grande di que- 
sta stessa verità , basterà rammentar brevemente la 
deplorabile sventura accaduta ad un buon numero di 
Inglesi , che erano nel Forte William in Caicuta , 
nel .Regno di Bengala nell’ A. 17 Rinchiusi eglino 
al numero di 146 dentro di un’angusra prigione di 
18 piedi in cubo, che avea due sole finestre, guarni- 
re di cancellate di ferro, ed in ul situazione, cbe 1* 
aria ivi racchiusa non potea rinnovarsi in verun mo- 
do ; ritrovaronsi così male pet tal cagione, cbe nello 
spazio di tre ore ne morirono presso a 50; e dopo 
il tratto di dieci ore , al brachi furon messi in liber- 
tà, non ne rimasero vivi, che soli 2;. L’ampia sto- 
ria di un sì lagrimevole avvenimento siccome da una 
parte è molto istruttiva , non è possibile d’ altronde 
che altri la legga a ciglio asciutto. 

1171. Le dichiarate cose ci guidano con tutra la 
sicurezza a poter facilmente comprendere, 1. quanto 
sia giovevole , anzi necessario il rinnovare più spes- 
so, che è passibile, l’aria delle stanze col tenerle % 
aperte la maggior parte della giornata; specialmente 
dopo di averci dormito; essendosi ritrovato colla espe- 

rien- 
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rìenza, che non vi ha altro mezzo piti semplice, e 

piti efficace , per correggere la cattiva qualità dell’ 
aria., a. che egli è molto dannevole alla salute l’abi- * 

tare , e molto più il dormire in picciole stanze ben 
chiuse . j. che i assai pregiudizievole il costume di 
far abitare numerose famiglie in picciole case, ed in 
istrade anguste; e conseguentemente che il vivere in 
Città grandi , e molto popolate , non riesce così salu- 
bre come la vita della campagna, o di altri luoghi 
meno abitati , quando vadano del pari tutte le circo- 
stanze . Di fatti apparisce chiaramente dalle osserva- 
zioni del Dottor Percival , registrate nelle Transazio- 
ni Filosofiche , che nella Città di Londra , la quale 
ognun sa esser popolatissima , suole ogni anno morir- 
ne i in 21 ; laddove nella Città di Manchester, eh’ 
è molto più piccola, ne muore i in 28; e nei vil- 
laggi adiacenti 1 in 56 ; quantunque il clima , la 
maniera di vivere , ed altre tali circostanze , sieno le 
medesime. Un grande esercito accampato , anche 
quando il sito non sia insalubre in se stesso, viene 
assalito soventi volte da morbi epidemici: la qual 
cosa suol parimente avvenir non di rado ad ime- < 

re popolazioni , le quali son costrette a "convive- 
re insieme in luoghi angusti per cagion di tremuo- 
ti , o di altri disastri sofferti ; anche indipenden- 
temente da altre cagioni , che vi potrebero concor- 
rere . 

1172. Le ragioni già dichiarate ci debbono simil- 
mente persuadere esser cosa molto conducente alla 
sanità , e non già un semplice dovere di proprietà , 
e di decenza , il mantener le case nette , e pulite ; 
essendo fuor di ogni dutyio, che il sudiciume, e 
fatte le materie tendenti alla putrefazione, infetta- • 
no l'aria adiacente col tramandare differenti Gas, 
come sono il Gas acido carbonico , il Gas idro- 
geno, il Gas azoto ec. , ed altri miasmi di tal na- 
tura ( $1 1160 ) . 

117;. A norma di queste poche applicazioni, e 
colla scorta delle verità esposte in questa Lezio- 
ne , vi sarà tacile il farne delle altre , le qua- 
li 
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